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La redazione: E' già battaglia ... 

per il Coordinamento. Italiano delle Case Alloggio 
Al 18 febbraio u.s. le Case Alloggio 

aperte in Italia per l' accoglienza a per­
sone con AIDS sono risultate più di 
40. In due occasioni, il 24/25 novem­
bre ' 94 a Cà Vecchia di Sasso Marconi 
(BO) e appunto il 18 febbraio al Cen­
tro Studi CeiS di Arliano (LU), molti 
responsabili di queste si sono incon­
trati per confrontare i percorsi fin qui 
maturati e per trovare alcune linee 
guida che costituiscano il comune de­
nominatore di esperienze che, pur di­
versificate, hanno dato vita a strutture 
che hanno assistito alcune centinaia di 
malati dal 1988 ad oggi. 

Oltre a queste opportune ragioni, 
l'incontro è stato motivato dalla neces­
sità di prendere insieme posizione ri­
spetto alle intenzioni che ha il Go­
verno italiano e il Ministero della Sa­
nità in particolare. A detta dei compo­
nenti la Consulta Nazionale per 
l'AIDS, le Case Famiglia o Alloggio 
sono state un fallimento, perchè hanno 
assistito poche persone e perchè sele­
zionano le persone da accogliere. 

La Consulta ministeriale per l'AIDS 
allora propone di aprire dei Reparti di 
Cure Intermedie (RCI) sull ' esempio 
degli Hospis americani per liberare i 
posti Ietto nei reparti di malattie infet­
tive e ricoverare i malati di AIDS in 
strutture a lunga degenza. 

Gli operatori delle Case Famiglia o 
Alloggio, per le ragioni per cui hanno 
cominciato e per l' esperienza matu­
rata nell ' assistenza, non sono affatto 
d' accordo su questo progetto di reparti 
per malati cronici e, nei due incontri 
avuti, hanno maturato una proposta al­
ternativa da sottoporre al Ministro. 

I responsabi li delle Case Alloggio si 
sono trovati d'accordo nel definire che 
invece, attualmente, le Case si caratte­
rizzano per: 
- un ' accoglienza abitativa alle per­
sone con AIDS che non dispongono, 

Costruire un 'immagine del­
la Casa come spazio aperto 
alla solidarietà e all' affer­
mazione di nuovi valori so­
ciali e culturali ! 

anche parzialmente, di una casa o di 
un nucleo di riferimento in grado di 
assisterle; 
- il prendersi cura della persona in 
termini complessivi, non solo sani­
tari, avendo come obiettivo la costru­
zione di un percorso della persona 
malata compatibile con il variare del 
suo stato di salute; 
- la consapevolezza e l' auspicio che 
l'ospitalità nella Casa Alloggio possa 
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rappresentare un periodo transitorio 
di assestamento psicofisico della per­
sona, per consentire in seguito un di­
verso progetto di vita; 
- la condivisione di un 'esperienza 
comunitaria che favorisca sia l'auto­
determinazione che la partecipazione 
individuale e collettiva ali ' afferma­
zione dei diritti delle persone sieropo­
sitive e con AIDS. 

Le Case Alloggio per questo modo di 
intendere l'assistenza si sentono allora 
in grado di impegnarsi a: 
- non selezionare le ospitalità in base 
alle differenze etniche, sociali, cultu­
rali, sessuali, nel rispetto delle diverse 
identità; 
- valutare la possibilità di accogliere 
persone con problemi di tossicodi­
pendenza attiva o pregressa, anche 
nella prospettiva di interventi di ridu­
zione del danno; 
- non avvallare le sempre più pres­
santi spinte a considerare tali strutture 
quali residenze sanitarie, garantendo 
invece il collegamento funzionale con 
le varie strutture sanitarie; 
- garantire occasioni di confronto e 
collaborazione con la comunità lo­
cale in modo da favorire l' integra­
zione tra i diversi momenti di vita 
della persona con AIDS e tra la strut­
tura ed il territorio di appartenenza; 
- costruire un ' immagine della Casa 
come uno spazio aperto alla solidarietà 
e ali ' affermazione di nuovi valori so­
ciali e culturali; 
- sviluppare i diversi contributi del 
volontari ato, associato e non, in 
stretta collaborazione con i servizi 
pubblici. 
Al fine di garantire la possibilità di 
raggiungere insieme questi obiettivi, i 
responsabili delle Case Alloggio 
hanno dato vita al Coordinamento Ita­
liano delle Case Alloggio (CICA) e 
proprio con questa denominazione e 
con questa sigla si sono presentati a un 
incontro chiarificatore con la Consulta 
Nazionale per l'AIDS proprio in que­
sti giorni. La sensazione è però quella 
che la politica degli interessi non si 
concilia con quella del rispetto delle 
persone. p.Mario 
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Informarsi Aggiornamento al III corso di formazione 
a Monteporzio 

E' iniziato. il 27 gennaio u.s., il III 
Corso di formaziOne per operatori e 
volontari di Casa Famiglia a Monte­
porzto. 
Il primo incontro del corso, che que­
st"anno è stato strutturato in incontri 
monografici , ha avuto come tema: 
" Epidemiologia e stori a naturale 
della malattia da AIDS". 
Siamo tra la primavera e l' autunno 

del 198 1 quando negli Stati Uniti gio­
vani adulti si ammalano di due strane 
malattie: il sarcoma di Kaposi e la 
pneumocistis carinii . 
Queste due malattie erano state fino ad 
allora molto rare. Il C.D. C, il centro di 
controllo delle malattie più impor­
tante degli Stati Uniti, aveva visto solo 
due casi di pneumocistis carinii in 13 
anni di attività di sorveglianza: e solo 
tre casi di sarcoma di Kaposi in venti 
anni di sorveglianza. 
Nel 1981 la responsabile del Parasitic 
Disease Drug Service, il cui compito 
era quello di firmare gli ordini di Pen­
tanudina usata per curare la polmonite 
che colpiva i bambini nati prematuri e 
con problemi di immunodeficienza 
grave, si vide arrivare nel giro di un 
paio di settimane 5 richieste di Penta­
midina per giovani adulti. Non ci volle 
cosi un enorme acume per dire che 
stava accadendo qualcosa di strano. 
Anche perché quei giovani adulti 
erano tutti maschi ed omosessuali. 
Poco dopo arrivarono dalla California 
e da ew York altri 25 segnalazioni di 
casi di giovani maschi, sieropositivi. 
colpiti da sarcoma di Kaposi . In poco 
tempo i casi aumentarono e non si trat­
tava più solo di giovani maschi omo­
sessuali. 

el gi ro di due anni sono circa 3000 i 
casi riscontrati negli USA. 
A questo punto ci si rese conto di es­
sere di fronte ad un'epidemia e non 
un solo ad un evento sporadico. 
All'inizio, questa immunodeficenza 
acquisita è stata ritenuta una malattia 
con una specie di marchio di infamia 
perché veniva legata ali ' omosessualità 
tanto che venne chian1ata: GRill Gay 
Related Immuno Deficiency 
( immunodeficienza correlata ad essere 
omosessuale). 
l ricercatori si misero allora a cercare 
la causa in cose che avessero a che 
fare con l'omosessualità. Si arrivò sue-

cessivamente all ' ipotesi di un retrovi­
rus e al suo isolamento e ciò avvenne 
in due anni proprio per una errata va­
lutazione iniziale dell'ambito della ri­
cerca. 
Questo virus, l' HIV, si è scoperto che 

è proprio dell' uomo: nessun animale 
viene infettato e questa è una pessima 
notizia per la ricerca perché se non in­
fetta le cavie non si possono fare espe­
rimenti in laboratorio. 
L ' HIV è il 11ome del virus che causa 
l'immunodeficienza, quando questa è 
sufficientemente grave arriva la ma­
lattia AIDS . Il tempo che passa tra 
l'infezione e la malattia è mediamente 
lungo, circa 10- 12 anni. 
Una persona che si infetta non ha im­
mediatamente, nel suo corpo, il segno 
dell'infezione e il test che cerca gli an­
ticorpi non li trova subito, perché l'or-

' ganismo ancora non li ha prodotti. 
Il virus però si replica e la persona è 
perciò molto infettiva. Quando l'orga­
nismo ha prodotto gl i anticorpi , solo 
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allora, la persona è consapevole di es­
sere sieropositiva. 
Dopo circa 10-12 anni il virus ha pro-

l dotto danni sufficientemente gravi al 
sistema immunitario tanto che com­
paiono le malattie opportunistiche ed a 
questo punto si dice che persona è in 
AIDS . 
Adesso, nel periodo precedente alla 
conclamazione in AIDS si può fare 
molto per contenere l'evolvere della 
malattia , perché ci sono molte profi­
lassi. 
Finora nel mondo sono stati notificati 
un milione di casi di malati di AIDS 
ma ne sono stati stimati 4 milioni e 
questo è spiegabile dal fatto che la 
maggior parte dei casi è in Africa dove 
la diagnosi e la notifica è un lusso che 
gli organismi di controllo non si pos­
sono permettere. 
L'Organizzazione Mondiale della Sa­
nità stimava. fino alla metà del 1994, 
16 milioni di casi di infezione da HIV 

che alla fine del 1994 sono diventati 
18 milioni. Di questi 16/1 8 milioni di 
casi di infezione 10 milioni starmo nel­
l' Africa Sahariana: mentre 4 milioni 
sono i casi di AIDS in Africa. In tutto 
il lontano Oriente ci sono stati finora 7 
mila casi di malati di AIDS, meno che 
in Lombardia. Questo significa che 
l'infezione nel lontano Oriente è arri­
vata quando già si conosceva la sua ca­
rica infettiva mortale e non si è fatto 
nulla per fermarla. 
Attenzione quando si parla di AIDS si 
sta ragionando dell'epidemia che è già 
avvenut~ si sta cioè leggendo quello 
che è accaduto anni prima. 
In Europa il numero dei casi di malat­
tia cresce poco tranne che in Porto­
gallo, Spagna ed Italia ed il motivo è 
da ricercare nel fatto che, quella che è 
stata chiamata la peste degli omoses­
suali in questi tre paesi ha colpito i tos-

' sicodipendenti. 
I caratteri dell'epidemia tra gli omo­

sessuali sono diversi da quelli che pre­
sentano i tossicodipendenti perché da 
un punto di vista sociale questi due 
gruppi sono molto differenti. Gli omo­
sessuali. che sono un gruppo circo­
scritto, sono persone che hanno di so­
lito disponibilità economiche, hanno 
studiato, curano il proprio aspetto e la 
propria salute ed hanno una buona rete 
di informazione. Infatti , riguardo al­
l' AIDS, prima che si muovessero i go­
verni si sono mosse proprio le associa­
zioni di omosessuali. 
I tossicodipendenti invece, non sono 

proprio al top della scala sociale ed 
economica, non si vogliono bene, non 
hanno soldi e, se li hanno, li spendono 
per comprarsi la droga e non per cu­
rarsi. Il gruppo dei tossicodipendenti è 
poi un gruppo aperto perchè questi 
giovani adulti, prevalentemente ma­
schi, tutti in età sessualmente attiva. 
varmo a cercare la loro partner al di 
fuori del gruppo dei tossicodipendenti. 
Ecco allora perchè assistiamo, in Ita­
lia Spagna e Portogallo. ad una cre­
scita dell ' infezione da HIV nelle 
donne non tossicodipendenti con part­
ner tossicodipendente e perchè, in que­
sti Paesi la curva di crescita dell ' infe­
zione da HIV non tende a scendere ma 
continua a salire. 
(dalla registrazione dell'intervento del 
Dott. Damiano Abeni- OER Lazio). 
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Vita Associativa: Il rinnovo delle cariche e i nuovi progetti 

In data 13 febbraio 1995 alle ore 21 si riunisce al completo la Giunta Esecutiva dell'Associazione. Dopo una breve presenta­
zione dell'andamento del bilancio ' 94 da parte di Padre Mario, si discute e si definisce la proposta di costituire un fondo 
comune tra la Casa Famiglia e l'Associazione IL MOSAICO sul quale versare tutte le libere offerte che giungono per una 
iniziative e per l'altra. Ogni sei mesi il fondo viene ripartito al 70% in favore della Casa Famiglia e al 30% in favore 
dell ' Associazione IL MOSAICO, fermo restando che in momenti di particolare difficoltà la percentuale si sposta a favore 
dell'uno o dell'altro ente, secondo l'urgenza. Questa iniziativa perchè non ci sembra nè utile nè bello fare iruziative sepa­
rate e alla fine in concorrenza. La proposta del fondo comune è già stata accolta anche daj Padri responsabili della Casa 
Farruglia. Resta da dire che rimangono fuori dal fondo comune i proventi di specifiche iniziative promosse a favore dell'uno 
o dell'altro ente. La Giunta Esecutiva è passata poi a discutere la possibilità di cooptare, come dice lo Statuto, alcuru soci 
ordinari nel numero dei soci fondatori, che attualmente sono solo sette. 
Questa cooptazione. utile perchè allarga la base di sostegno al MOSAICO, doverosa per dar riconoscimento a chi sta 
facendo tanto per l'associazione, è anche un 'operazione necessaria perchè lo Statuto vuole che tre membri della Giunta 
Esecutiva siano eletti proprio tra il numero dei soci fondatori. Scegliendo 19 soci, con l' unico criterio di una personale 
strategia dell'attuale Giunta, si è così voluto allungare la lista dei possibili candidati alle prossime votazioni per il rinnovo 
delle cariche associative. Eh già! sono già passati tre anni e il prossimo lO marzo scade la Giunta Esecutiva in carica. I soci 
interessati da questa decisione saranno contattati personalmente. 
Immediatamente dopo questa scelta si è indicata la data della prossima assemblea ordinaria che sarà anche elettiva. La data 
scelta è quella del 30 aprile 1995 , in sede, a Monte Porzio Catone. Siccome poi c' è il ponte festivo la Giunta ha pensato 
bene di collocare nello stesso momento la IV festa nazionale dell'associazione che si celebrerà dunque il l maggio sempre 
a Monte Porzio. 
Altro argomento, da mesi presente all'ordine del giorno della Giunta Esecutiva, è il progetto dell'apertura del Centro 
Diurno per l' assistenza a persone con AIDS a Milano. E' in corso l'analisi dettagliata dei servizi di cui il Centro vuole 
dotarsi e si sta costituendo una rete di collaborazione con Enti pubblici e privati del territorio ma ancora rimane da reperire 
una struttura idonea e il personale professionale qualificato che componga l'équipe di gestione. 
Ma intanto la riflessione di base. che ha condotto a queste scelte e più precisamente a elaborare il Documento Base. ha farro 
maturare la decisione nell'associazione di presentarsi a Milano con un Convegno che la Giunta Esecutiva ha deliberato di 
finanziare in ordine a un preciso progetto che un comitato organizzatore di soci ha elaborato. Il Convegno dal tirolo: ·'AIDS: 
il tempo si è fatto breve: diamo senso autentico alla cura" si svolgerà nei giorni 20 e 21 ottobre in una sede ancora da ben 
definire. 
La Giunta esecutiva ha avuto tempo anche di approvare il progerro di un corso di formazione per volontari nel comune di 
Empoli (FI) chiesto e progettato dai soci di Ponte a Elsa. Per questo Corso si attende solo la decisione delrammirusrrazione 
comunale di concederci il patrocinio e l'utilizzo di una sede. 

il segretar io A. Beretta 

IV FESTA 
NAZIONALE ASSEMBLEA ELEITN A 

Il Presidente dell'Associazione li Mosaico convoca l'assemblea 
ordinaria dei soci domenica 30 aprile ore lO a Monte Porzio Catone 
con il seguente ordine del giorno: 

DELL 'ASSOCIAZIONE 
IL MOSAICO 

domenica 30 aprile 
- Approvazione bilancio consuntivo '94 e preventivo '95 . 
- Rinnovo cariche associative. 
- Presentazione nuovi progetto associativi e lunedì l maggio 

a Monte Porzio Catone 
- - . 

ISCRIZIONE AL LffiRO SOCI 

Si ricorda a tutti i soci che entro il 30 aprile si deve rinnovare l'adesione 
all'associazione versando la quota annuale e riconsegnando la lettera con la quale 
si sceglie a quale titolo essere iscritti al Libro Soci. 
Chi non avesse ancora provveduto è pregato di comunicare al più presto la 
risposta. 

. 
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l UN VIAGGIO IN AFRICA l 
- Ganane, dopo quattro anni hai vo­
luto tornare in Africa ? 
Sì, e devo dire grazie ad una persona 
che è stata come una mamma per me, 
mi ha sempre aiutato con volontà 
senza badare mai al colore della mia 
pelle; lei mi ha pagato il biglietto del­
l' aereo. Volevo rivedere i miei genitori 
e i miei fratelli. 
Il Burkina Faso, dove abitano i miei 
genitori mi ha molto colpito: è vera­
mente un paese sottosviluppato; di­
pende in tutto dall'Europa. Qui c' è 
evoluzione, si va avanti, là è tutto 
fermo, anzi è peggiorato: loro sono 
coltivatori ma non c' è l' acqua. 
- Poi sei tornato: non hai avuto la 
tentazione di rimanere ? 
Sì, perchè qui sono straniero, non po­
trò mai dimenticare che sono stra­
niero: qui non vivo ma sopravvivo. 
Anche in Africa sopravviverei, anche 
se stessi con mami; la mia famiglia sta 
soffrendo ed io sono qui. 
- Ma sei tornato ! 
Sono tornato ma se non avevo aiuto 
dalla Casa famiglia non sapevo pro­
prio dove andare. Quello che ho vis­
suto qui all'inizio è stata una soffe­
renza terribile, come lo è per tutti 
quelli che sono stranieri: fino a due 
anni fa ero in miseria nera, poi ho in­
contrato la Casa che mi ha aiutato, mi 
ha dato fiducia ed io ho fiducia in loro. 
Mi sento bene voglio lavorare perchè è 1 

mio dovere e anche perchè lo devo alla 
famiglia. Mi fa male sapere che posso 
fare ma non ho niente da fare. 

( Intervista di Massimo ) 

l UNA MOSTRA PERMANENTE! 

Una mostra sulla Casa Famiglia e IL 
MOSAICO, il loro cammino insieme, 
è quella che abbiamo allestito da uti­
lizzare per tutti i momenti di informa­
zione che verranno organizzati. Una 
occasione questa, per rivedere la strada 
già percorsa, gli embrioni di idee che 
appena oggi stanno venendo alla luce 
ed i sogni e le speranze per ciò che ci 
attende. Tanti volti, per sempre amici, 
tante situazioni, piacevoli e tristi , ora 
sono una memoria, una bellissima me­
moria che ha però il posto nel passato; 
eppure si affollano insieme, ci parlano 
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degli incontri riusciti e di quelli persi, 
di ciò che si è condiviso e di ciò che 
abbiamo avuto paura di affrontare. 

Massimo. 

l I NOVIZI A CASA FAMIGLIA l 
Anche questo nostro soggiorno presso 

la Casa famiglia ci ha fatto sentire 
l'urgenza di nuove domande sulla re­
altà che ci si presentava davanti e che 
vivevamo. Di fronte al mistero della 
sofferenza abbiamo provato un più 
acuto senso di rispetto e abbiamo sco­
perto l'importanza del silenzio e dello 
"stare", come attenzione e condivi­
sione. Qui è importante afferrare e vi­
vere la qualità dei giorni insieme, irri­
petibili e pieni di senso, che ci fanno 
intuire, sempre più profondamente chi 
siamo noi, chi è l' uomo nelle sue varie 
situazioni di vita e qual ' è il fine verso 
cui è tesa la sua esistenza; un'esistenza 
cui ognuno, pur nelle diverse condi­
zioni e difficoltà, può dar senso. Anche 
questa volta siamo in debito verso tutte 

le persone che abbiamo incontrato, 
perchè ci hanno aiutato a costruire la 
nostra identità di uomini e di cristiani, 
confermando una vota di più la neces­
sità dell' incontro come momento es­
senziale per conoscere ese stessi, gli 
altri e Dio. 

(i Novizi) 

Casa Famiglia compie 
3 anni 

1116 marzo p. v. la Casa Famiglia com­
pie tre anni di vita. Oltre ai momenti 
di festa tra gli ospiti, i Padri ed il per­
sonale di Casa famiglia, è ormai con­
suetudine festeggiare tale ricorrenza 
anche con alcune manifestazioni pub­
bliche. 
Dopo tre anni di presenza e di servizio, 
si è pensato ad una verifica di quanto 
vissuto, di quanto è cambiato nel modo 
di giudicare da parte della gente di 
Monte Porzio e questo attraverso la 
tecnica di animazione propria del 
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"TEATRO DELL' OPPRESSO", un 
modo di rappresentare i problemi per 
giocarli dall'interno. 
Si ripeterà anche la MARCIA DI SO­

LIDARIET A' con i giovani per le vie 
del paese, che terminerà con il gesto 
simbolico della costruzione di un mo­
saico in Piazza del Duomo e la celebra­
zione eucaristica. 
La giornata si concluderà con un con­
certo di musiche varie, occasione in più 
per avvicinare chi ancora non ci cono­
sce bene, 

l CONVEGNO - Mi lANO 

E' promosso dall'Associazione IL 
MOSAICO a partire dall ' elabora­
zione del Documento Base sul tempo 
fatto breve frutto della condivisione 
di vita con i malati di AIDS il Con­
vegno dal titolo: 
Aids: "Il tempo si è fatto breve!"; 
diamo un senso autentico alla cura. 

Tema : Condividere una "fi losofia 
della cura" che ponga al centro 
del percorso delle "storie di ac­
compagno" la questione della 
identità e la comune domanda del 
senso che ha il tempo da vivere. 

Obiettivo : Invitare le associazioni 
e le cooperative di assistenza so­
ciale ad un confronto sul proble­
ma della motivazione che sta 
al centro delle realtà di servizio. 

Destinatari : Cooperative e asso­
ciazioni di assistenza sociale, vo­
lontariato e operatori nel campo 
dell'AIDS e dell' assistenza a ma­
lati terminali. 

Data: 20/21 ottobre 1995. 
Luogo : Centro culturale PIME 

Struttura : Venerdì 20 ottobre 
- ore 17. 3 O - Apertura del Convegno 
-ore 18.00- Relazione dell' Associa 

zione IL MOSAICO 
-ore 18.30- Relazione prof. E. Bac­

carini Univ. T or Verga 
gata - Roma 

Sabato 21 ottobre 
- ore 9.00 - Inizio lavori 
-ore 9.30 -Relazione Prof. A. Mo-

linaro Docente Univ. 
Lateranense - Roma 

ore 11.00- Relazione Gruppo Abele 
di Torino 

-Dibattito 
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S e il carcere è un grave 
problema per tutti i de­
tenuti, si capisce bene 
come lo sia per chi è 

malato e ha bisogno di atten­
zione e cure particolari. 
L'AIDS, il terribile male del 
nostro secolo non si ferma 
davanti alle sbarre ma miete 
numerose vittime proprio tra 
coloro che vi sono rinchiusi e 
si sentono così doppiamente 
emarginati. 
Ho conosciuto e conosco 
amici che sono affetti dal 
male e che deperiscono di 
giorno in giorno, sotto gli oc­
chi di tutti, senza che pos­
sano ottenere i benefici di 
legge che pure sono contem­
plati dall'ordinamento peni­
tenziario. Spesso le famiglie 
devono fare vere Via Crucis 
fra casa, carcere e tribunali 
per cercare di ottenere una 
sospensione di pena o una 
detenzione domiciliare che 
sembrerebbe così facile con­
cedere. 
Quando mi affaccio allo 
spioncino dell 'infermeria e 
vedo delle larve di uomini, col 
viso terreo e affilato, con l'e­
spressione fredda ed inerte, 
sento una stretta al cuore e 
cerco di darmi da fare per aiu­
tare i famigliari nella difficile 
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situazione di attesa per un 
permesso, una possibilità di 
avere a casa il proprio con­
giunto almeno per poterlo as­
sistere nella difficile situa-

zione in cui si trova. 
Non so bene le statistiche ma 
gli ammalati di AIDS in car­
cere aumentano di giorno in 
giorno ponendo all 'ammini­
strazione penitenziaria pro­
blemi umani e sociali che do­
vrebbero essere risolti in altro 
modo. 
Purtroppo la malsanità si 
congiunge con il sovraffolla­
mento pauroso delle carceri 
per cui è possibile che i ma­
lati dividano la cella con altri 
detenuti sani che corrono il ri­
schio di prendere la malattia 
e ciò è un delitto perchè la 
pena di morte non fa parte 
del codice italiano. 
Spesso vengo a contatto con 
realtà che mi fanno toccare 
con mano come manchi il ri­
spetto della dignità della per­
sona, diritto inalienabile che 
non può essere disatteso ne­
anche negli ambienti di pena. 
Penso che sia urgente una 
conoscenza approfondita del 
problema e la ricerca di rispo­
ste positive che, tenendo 
conto della giusta espiazione 
dei reati commessi, non di­
strugga l'uomo o ne mini tal­
mente l'incolumità da ridurlo 
all 'incapacità di reagire al 
male e alla concreta effi­
cienza sia fisica che morale. 
Davanti a certe situazioni di 
estrema gravità, mi scopro a 

pensare seriamente su cosa 
significhi essere fratelli e se 
questo concetto sia solamente 
un vacuo modo di esprimersi 
senza che poi vi corrisponda 
una sostanza. Sono stata 
spesso all'ospedale a trovare 
gli amici detenuti che sono 
stati ricoverati nella fase ter­
minale della malattia e non 
potrò mai togliermi dagli oc­
chi , e soprattutto da cuore, la 
visione terribile di quei corpi 
consumati, di quei volti inca­
vati, in cui gli occhi si dilata­
vano in modo pauroso come 
finestre aperte sullo sfacelo 
della persona; non resistevo a 
guardarli e dovevo farmi forza 
per non svelare la commo­
zione profonda che mi inva­
deva. 
Ricorderò sempe il caro amico 
Luciano che ho visitato pro­
prio poco prima della morte e 
sento ancora il calore della 
sua mano che mi stringeva 
forte mentre gli sussurravo al­
l'orecchio semplici invocazioni 
che lui comprendeva e condi­
videva: "Gesù, confido in te" e 
simili . Ripensando alla sua 
vita fatta di sbandamenti ed 
errori, forse non del tutto con­
sapevoli, m'immerge nel mi­
stero che ciascun uomo porta 
con sè e che viene forse rive­
lato da una morte in cui si av­
verte la presenza di Dio che 
vuole la vera felicità di colui 
che ha fatto a sua immagine e 
somiglianza. 
Trovo, così , solo nella fede la 
risposta ai perchè che mi as­
sillano e mi spingono a farmi 
"prossimo", vicina a coloro 
che sono così duramente pro­
vati. 

Suor Gervasia 
l'angelo custode di Rebibbia. 
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LA OOTTRINA SPIRITUAE 
DI 5. M l CHELE G ARI COl TS 

// Oh! se anche noi fossimo 
pronti a camminare senza 

minifestare resistenze 
senza domandare 
con inquietudine... Il 

1 
ella mattinata del 1 maggio u.s., all'interno della IV Festa nazionale dell'Associazione IL MOSAICO, abbiamo 

N 1 programmato un momento di riflessione e di studio sulla Dottrina spirituale di S. Michele Garicoits, il 
i fondatore dei Padri Betarramiti, al quale si ispira spiritualmente l'Associazione stessa. Infatti all'Art. 2 dello 

Statuto dell'Associazione IL MOSAICO si legge: " ... I'Associazione,ispirandosi ai fini cristiani ed ecumenici, 
.-~ .. alla spiritualità della Congregazione dei Preti del Sacro Cuore di Betarram, e ai valori della mutualità sociale, 

non ha fini di lucro .. ." 
E' per questa ragione che i partecipanti alla Festa dell'Associazione si sono divisi in due gruppi di lavoro e hanno 
ragionato e approfondito alcuni spunti della Dottrina spirituale di S. Michele. 
A guidare la riflessione erano alcuni brani degli scritti di S. Michele e alcune tematiche particolari: quale idea guida in 
S. Michele, quale "politica" di gruppo e quale impegno sociale. 
l due gruppi hanno presentato, alla fine, le loro conclusioni. 

Per il primo gruppo, che indagava soprattutto sull'idea guida 
in S. Michele, sono chiare queste intuizioni: 
*Dio ha un progetto buono sull'uomo; di qui 

il senso dell 'obbedienza. 
L'atteggiamento che più ha significato nella 
vita è la scelta che in fondo è disponibilità. 

* Dio si incontra con l 'uomo nell'alleanza; 
Dio ci tratta alla pari. 
L'atteggiamento che ne conseue è l'apertura, 
a Dio e agli altri. 

* Dio è assolutamente gratuito; si lascia sem­
pre trovare e questa è gioia da condividere. 
L'atteggiamento è dunque quello di vivere la 
realtà come compito. 

*L'atto più vero di Dio è l'ECCOMI. 

Il secondo gruppo indagava soprattutto sull'idea politica e di 
impegno sociale che è contenuta in alcuni pensieri di S. 
Michele e che, nonostante il passare di un secolo, è 
sembrata così attuale e moderna: 
* L'atteggiamento della politica è un cuore 

che ama; più spesso invece emergono l'orgo­
glio umano e l'interesse privato. 
E nemmeno la miglior progettualità umana 
riesce a produrre l'ispirazione di Dio. 
Ciò che si chiede è un cuore che ama oltre le 
inquietudini del presente e del futuro. 

* Lo strumento di una buona politica è l 'azio­
ne quotidiana; l'azione quotidiana semplice e 
concreta, come espressione della volontà di 
Dio. 

*L'obiettivo della politica è fare la volontà di 
Dio; l'obiettivo di ogni impegno politico e so­
ciale è l'abbandono alla imperscrutabile vo­
lontà di Dio, oltre i nostri limiti. 

FRMVfBYTI P/ S. tn /CHELE 

... C'è con lei un braccio fermo, potente e pieno d'amore: 
qualunque angoscia, qualunque inquietudine abbia, si lasci 
sostenere da questo braccio e vi riposi sopra ... 

. .. Camminiamo imperturbabili sulla strada dell'abbandono 
alla Provvidenza; gettiamoci a corpo morto, con tutta l'a­
nima, nel seno di questo Padre celeste, tanto buono che nes­
suno è padre come Lui ... 

... Il giudizio privato è un elemento di divisione e di rovina. 
Dio detesta l' orgoglio dell'uomo e si direbbe che abbia fretta 
di abbandonarlo alla sua pazzesca fragilità, dal momento 
che, accecato dall'orgoglio, vuole contrapporre a Dio la sua 
debole e cieca ragione ... 

... ma datemi un cuore che ami veramente. Questo cuore 
crede, gusta le cose di Dio, corre, vola sulle orme di nostro 
Signore Gesù ... 

... il merito delle più piccole azioni è inaprezzabile. Un'azione 
ben fatta vale più di tutte le cose create messe insieme. Vale 
Dio, niente meno che Dio ... 

... Ogni uomo cbe vuole camminare in verità e sicurezza nl 
servizio di Dio deve abbandonarsi totalmente ai voleri più 
imperscrutabili del Signore e camminare imperturbabile su 
questa strada di abbandono aiJa Provvidenza. Senza questa 
condizione non si arriva che al niente, si possiede solo la pnce 
del mondo e si riceve qui in terra la propria ricompensa ... 

l Preti di Betharram si sono così sentiti spinti ad impega­
narsi per imitare Gesù :annientato ed obbediente e a consa­
crarsi interamente per procurare agli altri la stessa gioia. 

Nell'assemblea conclusiva si è infine sottolineato come tutto questo è per i Soci la presa di coscienza della vera 
motivazione dell'impegno e come il senso vero di ciò che comunichiamo di noi agli altri è solo frutto della nostra 
identità. 



quarta festa nazionale dell'associazione il mosa1co 

DI~ CQ._QRE AL 
ei giorni 30 aprile e l maggio si è 

~
_.n oelebrata, in sede a Monte 

Porzio Catone, la IV Festa 
' nazionale dell'Associazione 

IL MOSAICO nel corso della 
quale si è tenuta anche l'an-

nuale assemblea ordinaria dei Soci, 
quest'anno particolarmente impor­
tante per il rinnovo delle cariche as­
sociative e della Giunta Esecutiva. 
Il sole e l'aria primaverile dei Castelli 
Romani hanno contribuito a dare su­
bito uno spirito allegro e famigliare al­
l'assemblea. Per nostra fortuna per­
chè si notavano delle significative as­
senze e il riordino del libro soci ha 
drasticamente ridotto il numero dei 
soci ordinari chiamati a partecipare. 
E' toccato proprio al 

Ma il vero frutto dei primi tre anni di 
attività è certamente da considerare 
l'elaborazione del Documento Base 
"Il tempo si è fatto breve", per il quale 
abbiamo speso tanto tempo e tante 
energie, che ci ha permesso la colla­
borazione e il confronto con impor­
tanti pensatori e importanti associa­
zioni e che infine ci ha regalato una 
riconosciuta identità. 
Con lo stesso senso di soddisfazione 
l'assemblea è passata all'approva­
zione dei bilanci consuntivo e preven­
tivo. Il bilancio consuntivo dell'anno si 
chiude con un attivo di circa un mi­
lione, che, come indicato dallo Sta­
tuto è stato destinato in beneficenza. 
Il bilancio preventivo invece ha richie­

Presidente uscente, 
il Dott.Michelangelo 
Malacrinis, illustrare 
lo stato dell 'associa­
zione e sottolineare 
come l'attuale mo­
mento di passaggio 

... spinti ad impegnarsi 
per imitare Gesù ... 

sto un po' più di at­
tenzione e di di­
scussione per pre­
vedere l'ammon­
tare esatto delle 
entrate relative alle 
quote associative 

per procurare agli altri 
la stessa gioia. .. 

sia particolarmente delicato e impor­
tante. Il Dott. Malacrinis ha tenuto so­
prattutto a ricordare lo spirito che ci 
ha tenuti insieme in questi primi tre 
anni di associazione e l'entusiasmo 
con il quale abbiamo affrontato tanto 
impegno. 
Il Segretario della Giunta Esecutiva 
ha presentato allora il resoconto delle 
attività svolte e sopra ogni cosa l'im­
pegno continuo di sostegno alla Casa 
Famiglia VILLA DEL PINO. Poi, a 
partire dalle iniziative più consistenti 
come i Convegni di Monte Porzio e di 
Frascati, di Albavilla e di Montemurlo, 
ha accennato al prossimo grande 
sforzo, già in fase di organizzazione, 
il convegno di Milano. 
Non meno importanti e impegnativi 
sono stati i corsi di formazione, tre a 
Monte Porzio, uno a Rho e a Empoli, 
attraverso i quali abbiamo conqui­
stato credibilità e attestati di stima. 
Particolarmente voluto e curato è 
stato, in questi ultimi due anni, il la­
voro di progettazione del Centro 
diurno di Milano e la Giunta uscente 
lascia una preziosa eredità ai nuovi 
responsabili del Mosaico. 

che hanno cambiato fisionomia, e so­
prattutto per chiarire bene il meccani­
smo delle offerte o libere contribu­
zioni , adesso fonte indispensabile per 
sostenere i grandiosi progetti in can­
tiere. 
Infatti l'assemblea ha chiesto a Cri­
stina Castelli, che da due anni sta la­
vorando alla progettazione di fare il 
punto della situazione sul centro 
diurno di Milano, per il quale si è arri­
vati ormai alla ricerca dei locali e alla 
contattazione degli operatori. 
Le operazioni di voto per il rinnovo 
delle cariche associative hanno occu­
pato l'intero pomeriggio e in partico­
lare il voto per l'elezione dei nuovi 
membri della Giunta Esecutiva. La 
votazione, a scrutinio segreto, preve­
deva l'elezione di tre soci fondatori 
ed un socio ordinario. Tra i soci fon­
datori sono stati eletti: P.Mario Lon­
goni , il Dr. Pino Taddeo e Cristina 
Castelli, mentre tra i soci ordinari Ma­
rio Mazzariol. L'assemblea ha prov­
veduto inoltre a nominare i probiviri 
nelle persone di: Padre Piero Trameri 
che è il Superiore Provinciale dei Pa­
dri di Betharram, il Rag. Luigi Piro­
vano che viene riconfermato nella ca-

rica in quanto ha svolto una preziosa 
opera di consulente finanziario e le­
gale, il Dott. Michelangelo Malacrinis 
che in questo modo continua la sua 
opera di sostegno all'Associazione. 
L'Assemblea si è chiusa con un impe­
gno da parte dei presenti, quello di ri­
petere anche quest'anno l'esperienza 
estiva della tre giorni di studio per 
completare la riflessione sul Docu­
mento Base ed è stato subito dato il 
mandato alla nuova Giunta di provve­
dere a tale real izzazione. 
A seguito dei risultati della votazione, 
i l giorno seguente l'Assemblea, si è 
riunita la nuova Giunta Esecutiva du­
rante la quale, come da Statuto, si 
sono distribuite le cariche così che P. 
Mario è risultato Presidente, Padre 
Giulio, riconfermato dal Consiglio Pro­
vinciale dei Padri Betharramiti , è an­
cora vice-Presidente, a Pino è toccato 
l'incarico di Segretario e a Mario Maz­
zariol la carica di Tesoriere, mentre 
Cristina veste la carica di Consigliere. 
A coronamento e corollario dell'as­
semblea ordinaria era stata preparata 
la celebrazione della IV Festa nazio­
nale del MOSAICO dal significativo ti ­
tolo di : DIAMO COLORE AL SOGNO. 
Forse la scelta di abbinare le cose non 
è stata felice, forse chi si era impe­
gnato nella prima faticosa giornata ha 
consumato ogni energia, sta di fatto 
che per la Festa ci siamo ritrovati in 
pochi, certamente i migliori. E la matti­
nata del primo maggio è stata sicura­
mente densa e produttiva e, benché ci 
fosse poca gente si è potuto affron­
tare, per la prima volta, un lavoro di in­
dagine e di studio sulla Spiritualità di 
S. Michele Garicoits, fondatore dei Pa­
dri di Betharram, che ispira anche l'As­
sociazione IL MOSAICO. l due gruppi 
di lavoro hanno potuto rileggere negl i 
scritti di S. Michele idee che riman­
gono attualissime e che guidano oggi 
l'associazione nell' interpretazione del 
nostro momento storico. 
Chi ha partecipato a questi due giorni 
intensissimi può confermare che l'As­
sociazione IL MOSAICO ha veramente 
grandi sogni e che qualcuno ha 'comin­
ciato a dare loro colore. Valeria. 



CASA-FM\IQJA HA 
UNA CANZONE 
Nel 3° anniversario della nascita di Casa­
Famiglia, tra le iniziative promosse per ife­
steggiamenti, ne avevamo dato notizia nel 
numero scorso, c'era anche quella di ripe­
tere la marcia di solidarietà per le vie del 
paese. E' stata questa circostanza che ha 
dato l'occasione di comporre, sulle note 
della canzone "Come mai"degli 883 un 
inno per la Casa-Famiglia. 

Oggi siam qui insieme a voi per farvi 
compagnia 
portandovi un sorriso e poi un po' di alle­
gria 
farsi forza ed insistere anche se non è fa­
cile 
e forse poi una luce 

noi 
unisciti alla marcia 

ficato in più, ··:.;: r :rs.-.-; 

tu. 

E poi 

e vo-

Rit 
Come vai, come stm, 10 sono qui con te 
sono pronto ad aiutarti, ad ascoltare te. 
Dimmi come fai, ma come puoi vivere 
così 
forse insieme riusciremo a dire un altro 
sì! 

GRAZIE. ANDREA! 
a sera del 10 maggio u.s. sembrava dì essere ad un mega-concerto. Avete 
presenti le volanti della polizia con i lampeggianti accesi e le forze dell'ordine 
schierate a contenere la gente che spinge sui cancelli perchè vuole entrare e 
urta perchè i biglietti sono finiti e Padre Tiziano che si 'scalmana' per calmare 
il tumulto. Così è cominciato lo straordinario concerto che il Coro di S. Miniato 

insieme ad alcuni solisti del Teatro Comunale di Firenze hanno offerto a Empoli in fa­
vore della Casa Famiglia VILLA DEL PINO e dell'Associazione IL MOSAICO. Poi è arri­
vato ANDREA BOCELLI, ospite d'onore, e allora la gente ha iniziato ad agitarsi ma 
quando ha cominciato ad esibirsi, allora , si è creata un'atmosfera indimenticabile. An­
drea non solo è un interprete di una bravura maiuscola ma ha saputo anche emozionare 
tutti con le toccanti parole con le quali ha motivato il suo gesto di solidarietà ai malati di 
AIDS e questo con la semplicità di chi è intimamente sincero: grazie, Andrea l E tutto 
questo è stato possibile per la dedizione e gli enormi sacrifici organizzativi sostenuti da 
Laura e Marco di Ponte a Elsa che insieme a Padre Tiziano hanno voluto con tutte le 
forze questa manifestazione a dimostrazione del profondo attaccamento alla Casa Fa­
miglia. In loro aiuto sono giunti anche i soci di Montemurlo e in particolare i giovani di un 
gruppo parrocchiale che hanno pensato a informare e sensibilizzare il pubblico ripe­
tendo la già sperimentata iniziativa di far scrivere alla gente un pensiero di solidarietà 
per le persone in AIDS su una foglia verde da appendere a un albero secco finchè 
questo sia rifiorito. E adesso ci è rimasta una promessa, che Andrea Bocelli verrà a 
conoscere la Casa Famiglia e che risponderà ogni volta che IL MOSAICO chiamerà. 

(P.Mario) 

DA LA DAL PUNT C'E' CHI Cl AMA L , ' 'l il terzo anno con.ecutivo che gli amid del Rione Da la dal punt di Lissone 
organizzano la Corrida: lissonesi allo sbaraglio ed è il terzo anno che la 
manifestazione è in befecicenza della Casa Famiglia. Quest'anno, final­
mente sì è fatto presente Padre Mario, per la soddisfazione di tutta quella 
gente che lo ha conosciuto vice-parroco nella parrocchia Sacro Cuore e 

che lo segue e lo sostiene nella sua opera a Monte Porzio. Lo spettacolo, collaudato, 
sempre condotto da quella sagoma dell'Ambrogio Gatti che quest'anno era ancora più 
emozionato proprio per la presenza del suo grande amico Padre Mario. Chi era pre­
sente si è divertito tantissimo e chi si è esibito ha trovato un palcoscenico diventato 
ormai importante e un insperato successo. Alla Casa Famiglia e al MOSAICO rimane 
l'impegno di spendere bene questo patrimonio di amicizia e solidarietà che ci è stato 
regalato. (Cristina) 

1° CONCORSO "TOCCO" 
1 Associazione "Il Mosaico" sta organizzando, con il patrocinio del Comune di 

• Monte Porzio Catone, a favore della Casa Famiglia il 1° CONCORSO 
"TOCCO". Bisogna sapere che "TOCCO" è un grosso cane nero che abita 

--="""'"' in paese ed è diventato famoso al punto che molti quotidiani italiani e qual­
che rotocalco settimanale gli hanno dedicato articoli e fotografie. TOCCO ha la caratte­
ristica di vagabondare per il paese comparendo sempre misteriosamente ogni qualvolta 
accada qualcosa di straordinario, lui è sempre lì ; apre sempre i cortei, le processioni e 
non manca mai ai funerali e spesso entra in chiesa per le funzioni. La credenza popo­
lare dice che sia la reincamazione del vecchio parroco scomparso beneamato da tutti. 

lllll~'lllii~RM~IM'IIlll~'llllll~'lllllfllllll A Tocco dunque abbiamo dedicato una manifestazione alla quale possono partecipare 
lflllfi•~iBiìlli~lìlli~lìlli~lìl ~~ tutti i cani di qualsiasi razza ed età purché il proprietario sia residente nella zona dei 

Castelli Romani. Una giuria di esperti provvederà all'assegnazione di un trofeo offerto 
dall' amministrazione comunale. Alla manifestazione ha aderito anche la Scuola cinofila •1 , • della Polizia di Nettuno che propone l'esibizione dei cani addestrati. Per un giorno, il 

l mosaiCO campo sportivo della Casa Famiglia si popola di "amici dell'uomo" perchè per noi, 
!'a~icizia è uno dei valori che riempiono di senso il nostro fa~icoso e quotidiano vivere 
1ns1eme. (Tiz1ana) 

VILLA DEL PINO 
via S.Antonino, 2 

00040 Monte Porzio Catone (Roma) 
tel. 06/9449022 

fax 06/94497692 
ccp.86121001 

ccb. Banca di Roma 3483/31 ag. 217 

UNA PREGH l ERA PER TE - Brutto momento per Casa Famiglia, 

negli ultimi due mesi ci hanno lasciato Sergio, Carlo, Francesco e Salvatore; 
amici, ognuno per ragioni diverse ma ognuno ci ha preso un pezzo di cuore. 
Vogliamo continuare a credere che tutti gli amici di Casa Famiglia, 
quotidianamente, preghino per noi. 
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Questo è il testo concordato di una lettera che il 
Coordinamento Case Alloggio ha inviato il 14 agosto 
1995 ai ministri di Grazia e Giustizia, della Sanità e degli 
Affari Sociali. 

Lti DOCUMENTO COOIRO 
ull'onda di alcuni fatti di 
cronaca che hanno visto 
protagoniste persone con 
HIV/AIDS, dimesse dal 

carcere e responsabili di nuovi 
reati, per lo più legati alla condi­
zione di tossicodipendenza, è 
stato proposto dal Ministro di 
Grazia e Giustizia, On. Mancuso, 
un disegno di Legge che mira a 
limitare la concessione dei bene­
fici che la Legge 222/93 prevede 
per le persone detenute in Aids 
conclamato. 

Consapevoli del fatto che 
sia necessario trovare una giusta 
mediazione tra i diritti fondamen­
tali della persona e il diritto di 
ogni cittadino alla propria sicu­
rezza, crediamo che la proposta 
presentata dal ministro Mancuso 
vanifichi l'intero impianto della 
Legge 222/93 che è stata varata 
proprio per evitare che le per­
sone in Aids muoiano dietro le 
sbarre o poche ore o pochi giorni 
dopo essere state 'liberate'. Ci ri­
sulta però che i comportamenti 
antisociali recidivi di persone 
scarcerate, per lo più reati contro 
il patrimonio, siano stati enfatiz­
zati dal ministro stesso pur es­
sendo, al contrario, minoritaria la 
quota di persone che, dimesse 
dal carcere, compiano nuovi re­
ati. 

Per questo il testo del di­
segno di legge deii'On. Mancuso 
non ci sembra calibrato sulle esi­
genze di tutelare la collettività ma 
piuttosto mira esclusivamente a 
rendere revocabili , in ogni mo­
mento, i benefici di legge per chi 
è in carcere malgrado sia malato: 
l'uso indiscriminato del concetto 
di pericolosità sociale, il riferi­
mento a 'comportamenti' più che 
a reati, senza alcuna indicazione 
che ne indichi la reale gravità, il 
ritorno a una vastissima discre­
zionalità del magistrato, fanno di 
questa proposta di legge una ri-

ILMINI51RO 
schiosa vanificazione della legge 
vigente. 

Il ministro Mancuso non si 
limita correttamente a contenere 
una certa tipologia di reati e non 
parla di colpire il reato ma, te­
stualmente, "alcuni comporta­
menti", che giuridicamente, non 
riusciamo a comprendere, cosa li 
definisca a rischio. 

Ancor più ci preoccupa 
l'affermazione di voler creare 
"strutture adeguate" per i dete­
nuti e gli internati affetti da infe­
zione da HIV. Ci chiediamo per 
quanti anni le persone malate e 
detenute dovranno attendere 
queste strutture "adeguate" visto 
che ancora non si è fatto nulla 
per la creazione delle "strutture 
attrezzate", per esempio, previ­
ste già dal '90 per i detenuti tos­
sicodipendenti, e questo in con­
siderazione del tempo medio di 
sopravvivenza di una persona in 
Aids. 

Ci spaventa poi, l'idea 
che si vogliano creare i carceri­
ospedali di stile francese, come 
a suo tempo si sono creati i ma­
nicomi criminali, dentro i quali si 
consumano penosi drammi 
umani. 

Basandoci su queste con­
siderazioni, sulla esperienza 
quotidiana, sulla nostra disponi­
bilità al confronto e alla speri­
mentazione di nuove strade, 
sulla nostra dtplice responsabi­
lità verso i malati e verso la col­
lettività, il CICA (Coordinamento 
Italiano delle Case Alloggio) pro­
pone una profonda modifica al 
testo del disegno di Legge del 
ministro Mancuso, almeno nella 
direzione di limitare con chia­
rezza le restrizioni dei benefici 
previsti dalla Legge 222/93 solo 
ad alcuni specifici reati di parti-

colare gravità, per non penaliz­
zare chi merita di essere aiutato. 

E siccome le Case Allog­
gio non hanno mai rifiutato di ac­
cettare malati agli arresti domici­
liari, se non compatibilmente alla 
limitatezza dei posti e alla salva­
guardia della propria dentità e del 
rispetto del proprio lavoro, chie­
diamo un approfondito confronto 
sui percorsi di prevenzione e di ri­
duzione del danno che le Case 
Alloggio potrebbero incentivare e 
comunque auspichiamo una di­
sponibilità della magistratura a 
negoziare forme adeguate di de­
tenzione in una dimensione di 
vita collettiva come le Case da 
sempre offrono. 

La realtà però è che, dopo 
il varo della Legge 222/93, non 
abbiamo assistito ad alcun impe­
gno concreto e finanziario per lo 
sviluppo della rete delle Case Al­
loggio in generale e in particolare 
con attenzione ai dimessi dal car­
cere: siamo ancora troppo pochi 
e al sud dell' Italia non 'esistiamo. 

Ci chiediamo dove sono fi­
niti i fondi, vincolati alla lotta al­
l'Aids, che le regioni hanno già ri­
cevuto su finanziamento del '93, 
e che avrebbero dovuto erogare 
anche per queste strutture. 

l rischi di una cultura e di 
un'enfatizzazione della 
"pericolosità sociale", connesse 
all'Aids, sono particolarmente 
presenti a chi, come noi, opera 
su territori di frontiera, stretti tra 
comportamenti tossicomanici, 
forme di devianza, comporta­
menti illegali , malattia e disagio 
sociale. 

Noi crediamo che, proprio 
a fronte di questa particolare 
emergenza, vada rilanciata la 
sfida, con grande senso della 
concretezza e dei diritti fonda­
mentali di ogni persona, ancor di 
più se malata e in carcere. 

Quello che auspichiamo è 
un tavolo di discussione con il mi­
nistro Mancuso, ed eventual­
mente il ministro della Sanità e 
quello per gli Affari Sociali, ai 
quali i nostri operatori possano 
portare la propria esperienza e la 
propria disponibilità verso un la­
voro comune capace di più one­
ste e adeguate soluzioni." 

a cura di Padre Mario Longoni. 
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La documentazione qui riportata ci è stata fornita direttamente dal 
Direttore del Programma Europeo "L'EUROPA CONTRO L'AIDS" Dr. 
Jader Cané che ha manifestato un vivo interesse per i progetti del 
MOSAICO e in vista di una possibile collaborazione nell'ambito dello 
stesso programma. 

L'EUROPA CO'frRO L'AIDS 
on una decisione del 4 giugno 

C 1991 , il Consiglio degli Stati 
membri della Comunità Euro­
pea, insieme ai ministri della 

--~~ Sanità delle singole nazioni, 
ha adottato un piano di azione contro 
l'infezione da HIV nel quadro del pro­
gramma "L'EUROPA CONTRO 
L'AIDS". 

Tale programma, di sanità pub­
blica intende svolgere principalmente 
un'attività di prevenzione, quale l'in­
formazione e l'educazione. Per at­
tuare questo programma è stata isti­
tuita un'apposita Commissione la 
quale ha ulteriormente specificato gli 
obiettivi del programma, ha indivi­
duato i mezzi e ha adottato i criteri per 
assumere e finanziare le varie azioni 
proposte. . 

Il primo criterio adottato per la se­
lezione e il finanziamento dei progetti 
proposto alla Commissione è che ogni 
progetto rientri chiaramente nel qua­
dro generale del programma voluto 
dal Consiglio. Ad esempio, i progetti 
che interessano Stati extracomunitari 
o che interessano la ricerca senza im­
plicazioni immediate per la salute pub­
blica non possono essere sostenuti 
dalla Comunità Europea. 

Più importante è il secondo crite­
rio di selezione e consiste nel determi­
nare se i progetti presentano un 
"plusvalore comunitario" e cioè se il 
progetto viene portato avanti in diversi 
Stati membri della Comunità, se in 
esso confluiscono diverse organizza­
zioni di diversi Stati, se esso affronta 
tematiche che interessano l'intera Co­
munità, quali ad esempio quelle delle 
migrazioni. Oppure il plusvalore co­
munitario è stabilito anche dal fatto 
che un progetto costituisca un approc­
cio innovativo ad un particolare pro­
blema che possa fungere da modello 
per altri Stati o possa avere interesse 
diretto per altri Stati e che comunque 
; an sia meramente nazionale o circo­
stanziato localmente. 

Il terzo criterio di selezione consi-

ste nell'accertare se i progetti riguar­
dino le attività specifiche che l'organiz­
zazione possa preparare ed attuare 
nell'arco di un periodo di tempo ben 
definito. L'intenzione della Comunità 
Europea è di finanziare studi e progetti 
pilota e non l'erogazione di servizi di 
base continuativi. 

La Commissione è stata sin qui 
assistita, nell'attuazione delle varie 
azioni previste dal programma, da un 
Comitato che ha provveduto a rila­
sciare il proprio parere su ogni pro­
getto di richiesta di finanziamento pre­
sentato alla Commissione. 

Nel primo triennio di attuazione 
del programma "L'EUROPA CONTRO 
L'AIDS" la Commissione ha selezio­
nato e finanziato oltre 150 progetti e 
per il futuro la stessa Commissione ha 
fissato quattro obiettivi che dovreb­
bero costituire la base dell'azione co­
munitaria: 
- prevenire la mortalità precoce che ri­
guarda soprattutto i giovani e la popo­
lazione attiva; 
- migliorare l'aspettativa di vita senza 
invalidità o malattia; 
- promuovere la qualità della vita mi­
gliorando lo stato generale di salute 
ed evitando condizioni croniche e de­
bilitanti; 
- promuovere il benessere generale 
della popolazione riducendo al minimo 
le conseguenze socio-economiche 
della malattia. 

In futuro, sarà data priorità a pro­
getti di largo respiro e di ampio impatto 
che comportino, per quanto possibile, 
la partecipazione di organizzazioni go­
vernative e non governative con pro­
vata esperienza in questo campo. Per 
conseguire il massimo effetto la Com­
missione fornirà particolare sostegno 
alla creazione di reti di organizzazioni 
nei vari campi e al rafforzamento della 
cooperazione tra reti esistenti. 

Quello che la Commissione au­
spica è che diminuiscano i congressi e 
le conferenze a carico della Comunità 
Europea e che invece siano incremen-

tate indagini e analisi comparative e 
che si raddoppi il numero delle campa­
gne di educazione e di prevenzione. 

L'esperienza acquisita ha consen­
tito di indicare un certo numero di set­
tori di attività pratiche in cui migliorare 
ulteriormente l'efficacia del pro­
gramma. 

Sulla base dei lavori finora realiz­
zati nell'attuazione del programma 
"L'EUROPA CONTRO L'AIDS" la 
Commissione è convinta che tale pro­
gramma ha consentito un apporto pre­
zioso nella lotta contro l'Aids, che ri­
mane peraltro una grave e crescente 
minaccia per l'Europa e non solo. 

L'entrata in vigore del Trattato sul­
l'Unione Europea ha consentito alla 
Commissione di dotarsi degli strumenti 
necessari per il proseguimento della 
lotta contro l'Aids. Tale proseguimento 
potrà aver luogo nell'ambito di un pro­
gramma pluriennale il cui contenuto re­
sterà modulabile in funzione della va­
lutazione dei risultati e delle proposte 
nuove e differenziate che verranno 
presentate alla Commissione. 

UN'ATTENZIONE TUTTA PARTICO­
LARE : 
Assistenza sociale e psicologica 

Tra le attenzioni specifiche nel piano di 
azione pensato dalla Comunità Euro­
pea contro l'Aids ha un rilievo impor­
tante l'assistenza sociale e psicolo­
gica. Il bisogno di assistenza sociale 
e psicologica di un crescente numero 
di persone direttamente contaminate 
dall'HIV sta gravando sulla disponibi­
lità dei servizi degli Stati membri. Un 
particolare problema è costituito dalle 
famiglie che devono affrontare enormi 
difficoltà spesso accompagnate dal di­
scredito e dalla discriminazione. 

In risposta a questi problemi la ten­
denza della Comunità Europea è 
quella di affidare a Enti non governativi 
un compito sempre più ampio di infor­
mazione, cura e assistenza. 

L'azione da svolgere si orienta agli 
scambi di esperienza su modelli di as­
sistenza, promozione di progetti pilota 
e studi particolari; l'elaborazione di 
manuali, bollettini e guide che forni­
scano informazione; promozione di reti 
di organiZzazione in particolare nel 
settore del volontariato. 
( Estratto dal Documenti della 
Commissione per il Programma 
"L'EUROPA CONTRO L'AIDS"). 
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CONVEGNO 

AIDS: 
"Il tempo si è fatto breve ... " 

diamo un senso 
autentico alla cura. 

Le associazioni, le cooperative di 
assistenza sociale, gli operatori e 
il volontariato sono invitati a 
condividere una " filosofia della 
cura" e a confrontarsi sul problema 
della motivazione che sta al centro 
di ogni realtà di servizio. 

Venerdì 20 ottobre 
ore 17 . 00 : 

Apertura Convegno 
ore 1 7 .30 : 

" IL TEMPO SI FA TESO PER 
CHI VIVE ATTENTO A NON 
SPRECARLO PERCHE'PREZIOSO 
ALLA LUCE DE.LLA PROPRIA 
STORIA DA SCRIVERE." 
Prof . Emilio Baccarini 
Docente di Antr opologia 
Filosofica Università Tor 
Vergata - Roma. 

Dibatti to 

Sabato 21 ottobre 
ore 9. 00 : 

"NON ESISTE SOLO IL 
DIRITTO ALLA CURA MA ANCHE 
IL DIRITTO ALLA MALATTIA." 
Prof . Aniceto Molinaro 
Docente di Filosofia 
Pontificia Uni v. Lateranense 
Roma 

ore 11 . 00 : 
Confronto fra le 
esperienze di servizio 
introdotto da 
Dr. Leopoldo Grosso 
Gruppo Abele - Torino 

ore 13 . 00 : 
CHIUSURA LAVORI 

Sala Rossa P.I.M.E. 
Via Mosè Bianchi n. 96 

Milano - ~ Lotto 
Segreteria: 

tel. 02/3491063 
fax 02/33601429 

3fn 
RIUNIONE DELLA GIUNTA ESECUTIVA 

• l 25 agosto u.s. si è riun ita, in sede, la Giunta Esecutiva 

l dell'Associazione. Il motivo principale della convocazione era dato 
dall'urgenza di prendere una decisione e dare una risposta a Padre 
Guido Pradella, parroco di S. Ilario di Milano, in ordine alla eventualità 

di trasferire la sede del MOSAICO in un appartamento della parrocchia. La 
trattativa che durava da parecchio tempo si è conclusa felicemente e con un 
gesto di sincera disponibilità da parte del Consiglio economico della 
parrocchia S. Ilario. 

La Giunta ha deliberato il cambio della sede di Milano che così si 
trasferisce in Via Omodeo n.1 (al più presto comunicheremo i numeri 
telefonici) e, con la mediazione di Padre Piero, superiore provinciale dei 
Padri Betarramiti, si apre così un capitolo tanto interessante di 
collaborazione tra l'Associazione e la Congregazione, e per di più dentro una 
realtà tanto particolare come la zona del Gallaratese a Mi lano. La Giunta 
Esecutiva ha deliberato altresì i finanziamenti e il piano di ristrutturazione 
della nuova sede ma è certo che si affida all'interessamento e al volontariato 
dei soci del nord. 

Tra le altre cose discusse in riunione si comunicano: 
- la decisione di ritenere riordinato il Libro Soci contando come soci ordinari 
solo coloro che hanno controfirmato la specifica domanda, e questo ci ha 
permesso di cambiare la polizza assicurativa; 
- la decisione di presentare alla Commissione per la Sanità della Comunità 
Europea, entro il marzo '96, un progetto di ricerca collegato al Centro diurno 
di Milano, per accedere ad eventuali finanziamenti che possano costituire un 
sostegno del Centro stesso; 
- la decisione di far partire la campagna di raccolta straordinaria di fondi per 
dare finalmente il via al Centro diurno che da tempo è progettualmente 
pronto; 
- la decisione di ritenere rinviato e non sospeso l'incontro di studio previsto 
in settembre a Castelnovo dell'Abate (SI) non volendo abbandonare il 
proposito di completare il Documento Base dell'Associazione. 

Pino. 

INVITO A CENA 
l progetto di un Centro diurno di assistenza per persone con Aids è in 
fase di relizzazione a Milano e l'amministrazione del comune ci ha 
preso tanto sul serio che gli uffici competenti stanno accelerando le 
pratiche per metterei a disposizione alcuni locali del comune: le tante 

associazioni di Milano attendono con ansia che diamo il via al progetto, la 
consulta cittadina per l'Aids ci ha accolti e ci sta aiutando seriamente, 
persino il direttore del programma "Europa contro l'Aids" della CEE ci segue 
con attenzione. 
Adesso servono i fondi ! 

L' idea della Giunta Esecutiva è quella di lanciare una campagna di 
autofinanziamento allo scopo di raccogliere 30milioni entro Natale per 
assicurare l'assunzione di un operatore per l'avvio della prima fase della 
realizzazione del progetto. Non si vorrebbe usufruire delle iniziative già 
adottate, come vendite, raccolte, feste o giornate di sensibilizzazione, 
perché queste, comunque, devono continuare a riproporsi per sostenere la 
Casa Famiglia di VILLA DEL PINO. 

Dunque, in modo straordinario, chiediamo ai Soci di pensare a un 
"Invito a cena" per amici, sostenitori o più semplicemente per chiunque si 
riesca a coinvolgere, eventualmente con un motivo, altrettanto 
straordinario, di attrazione, quale può essere un personaggio famoso, 
un'asta di oggetti, una vendita promozionale e ... chi più ne ha, più ne inventi. 
Lo scopo è chiaramente di avere un margine di guadagno sul costo della 
cena e sugli introiti dalle iniziative di contorno nel tentativo di raccogliere i 
fondi che sono indispensabili. p. Mario 



UNA PREGHIERA PER TE 

E
' successo un fatto nuovo e 

consolante in occasione della 
morte di Nicola, lo scorso mese 
di giugno. L ' amministrazione 

comunale di Monte Porzio non ha fatto 
difficoltà per permettere la sepoltura di 
Nicola nel cimitero del paese. Oltre che 
essere il segno del superamento di timori 
e remare, questo è per noi un 
precedente importante che ci permetterà 
di tenerci vicini i nostri amici anche 
dopo la morte. 

Adesso icola riposa qui accanto e 
spesso qualcuno gli fa visita e affida a 
Dio una preghiera per lui. 

E mentre va in redazione il 
nostro giornalino ci lascia Mario, nel 
modo discreto e silenzioso con cui ha 
sempre abi tato in questa Casa. D silenzio 
denso di pensieri che, un giorno, ha 
fatto comporre l ' introduzione al 
manuale per i malati di Aids, che 
speriamo sempre di pubblicare, e che 
dice questo: 
" La mia è stata una maturazione 
progressiva che mi ha portato anche a 
voler conoscere meglio la figura di 
Cristo e a voler incentrarla. Ed 
incentrandola me ne sono innamorato. 
Si, proprio come quando incontri una 
bella ragazza e te ne innamori, io mi 
sono innamorato di Cristo. Ho capito 
allora che tutto ciò a cui avevo dato 
importanza fino a quel momento non 
aveva più valore con la sofferenza ... 
Adesso vivo ogni giorno la mia lotta 
quot idiana con i farmaci , le febbri e il 
mio organismo che perde, pezzo per 
pezzo, le sue funzioni ma vivo 
l'accoglienza di una Casa famiglia e la 
compagnia che mi offrono le persone 
che la compongono e vivo la mia storia 
di sofferenza come tutti gli uomini che 
curano di riempire di senso il tempo che 
resta da vivere." 

A te che sei un amico ... , non 
dimenticare mai l'impegno di una 
preghiera per icola, per Mario e per 
tutti gli amici che abbiamo assistito. 

ilffl,q~{ljgf> 
via S.Antonino, 2 

00040 Monte Porzio Catone (Roma) 
tel. 06/9449022 

fax 06/94497692 
ccp. 86121001 

ccb. Banca di Roma 3483/31 ag. 217 

SLORANmiNA:CHE NOSTALGIA! 

1._ 
1 obbedienza ha chiamato Suor Andreina a svolgere la sua nuova missione 

cris!ia~a e umanitaria a Sala Baganza (PR) per dirigere una casa di riposo per 
anz1an1. 

Suor Andreina ha lasciato così la Casa Famiglia dopo tre anni di presenza e 
si dilata l'intensità e la ricchezza dei sentimenti e delle emozioni che hanno caratteriz­
zato questa esperienza, segnato la sua storia come hanno segnato la storia di cia­
scuno di noi; la storia di tante persone che, grazie a lei, hanno imparato a riscoprire il 
senso vero dell'umanità. 

Caratteristico di lei è stato, davvero, il senso di maternità con cui ha saputo avvi­
cinare e affrontare tutte le situazioni, anche le più inaspettate e impegnative, ripor­
tando ogni cosa ad un clima di semplicità. Come una "buona mamma" è sempre stata 
preoccupata che tutti fossero sereni, che sempre ci si volesse bene, che le difficoltà 
non diventassero mai pretesto per fermarsi nel cammino di fraternità e di unità nel 
quale lei, più di tutti, ci ha insegnato a credere. 

Suor Andreina è stata per tre anni la nostra "infermiera" più dello spirito che del 
corpo e quante volte abbiamo visto ammalati tanto difficili arrendersi alla dolcezza 
delle sue parole prima ancora che alla delicatezza delle sue cure. Così pure gli opera­
tori e i volontari, è certo, conserveranno il ricordo indelebile della capacità grande di 
ascolto e accoglienza di Suor Andreina, al di là dell'affabilità con la quale è stata 
capace di fare osservazioni e prendere posizione. 

Una cosa ora rimane chiara per tutti, come un grande insegnamento di Suor An­
dreina: l'importante nella vita è avere un ideale vero e seguirlo , allora non fa problema 
il "dove" la Provvidenza ti chiama ad essere "presenza viva" ma ciò che è più impor­
tante è scegliere la consapevolezza del "come" porsi dentro una nuova situazione. 

Con il proposito di nominare uno per uno tutti coloro che sentono riconoscenza 
per Suor Andreina ci facciamo voce di un Grazie di cuore! 

Gli amici di VILLA DEL PINO 

UN AIUTO DALLA THAILANDIA 
ubancha Yindeengarm è venuto dalla Thailandia per vivere con noi un'espe­
rienza e il periodo terminale della sua preparazione al sacerdozio. 
La scelta di ospitarlo a VILLA DEL PINO è stata suggerita dal Consiglio Gene­
rale della Congregazione e risponde a due propositi che si uniscono. 

Da una parte il proposito di poter valutare più da vicino l'esito dell'impatto con la realtà 
della vita e dell'apostolato Betarramiti sui primi Thailandesi che sono prossimi al sa­
cerdozio e che chiedono di far parte della Congregazione, dall'altra parte, più emozio­
nante per noi, è l'idea di rendere più internazionale l'esperienza di VILLA DEL PINO, 
dando alla dimensione della comunità e del progetto un respiro di Congregazione, 
perché quanto si matura in Casa Famiglia sia un valore da seminare in altri luoghi e 
perché la sensibilità e la visuale di altre culture salvi l'opera dall'affossarsi nei gravi 
problemi contingenti. 

Già con l'interscambio di pubblicazioni e corrispondenza con la Francia, l'Inghil­
terra, l'Argentina e la Repubblica Centroafricana ci siamo sforzati di tenere la finestra 
aperta sul mondo della Congregazione ma adesso si è anche aperta la porta. Altre 
volte i Padri di molte nazioni sono venuti a trovarci per conoscerci e capire ma final­
mente si fa strada la prospettiva che l'esperienza di VILLA DEL PINO diventi un patri­
monio comune da condividere. 

Attualmente non abbiamo ancora superato il grande problema della comunica­
zione per l'impossibilità nostra di imparare il thailandese e perché per Subancha l'ita­
liano è arabo. 

Eppure il linguaggio della sofferenza e dei gesti di aiuto è così universale che non 
ha bisogno dell' interprete per essere comunicato. 

Di questa esperienza e del suo significato, anche se ancora breve, Subancha può 
già dire questo: 
''Vivendo in questa Casa ho visto e capito che cosa vuoi dire 'Ama il prossimo tuo 
come te stesso'. Ognuno cerca di vivere insieme come in una vera famiglia che ti 
aiuta più intensamente nella difficoltà perché la vita umana è molto importante. Que-
sta è la Casa dove si condivide l'amore e sono felice di vivere in questa famiglia." 

AVVISO IMPORTANTE ! 
Per la segreteria de IL M OSAICO è conclusa la lunga fatica di riordinare il 
L ibro Soci . Per delibera della Giunta Esecutiva, tutti coloro che non hanno 
rimandato la lettera controfirmata per scegliere di essere Soci Ordinari si 
devono considerare Soci Onorari, senza più obblighi associativi ma soltatanto 
preziosi sostenitori. Ai Soci Fondatori e ai Soci Ordinari viene recapiata la 
rinnovata tessera distintiva. 
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Questa è la sintesi della lettera 
distribuita dal MOSAiCO 
nel/ '8° Giornata Mondiale AIDS 
del.1 dicembre 1995. 
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a paura di essere rico­
nosciuti e additati 
come "affetti" da 
AIDS costringe ancora 

molti a vivere in una condi­
zione di clandestinità, che in­
teressa l'ammalato come la 
sua famiglia . Troppi sono 
co-stretti a "emigrare" verso 
servizi o ospedali lontani 
dove l'anonimato è più ga­
rantito e questo costa 
enorme dispendio di energie 
e di risorse. 
Ma ciò che più addolora è 
costatare la resistenza di 
medici, sanitari e operatori a 
prendersi carico di persone 
in AIDS tanto che spesso i 
malati di AIDS sono allonta­
nati pretestuosamente o co­
munque non è loro garantita 
la "cura" migliore o più tem­
pestiva. E' stato fatto po­
chissimo per creare nuove 
strutture di cura e quasi 
nulla per l'assistenza extrao­
spedaliera ai malati di AIDS. 
La progressiva perdita del-
l' autosufficienza poi coincide 
spesso, per il malato di 
AIDS, con una condizione di 
isolamento e di abbandono 
che si acutizzano con il pro­
gredire dell'inabilità. Tanto 
più lontano si vive dal centro 
di cura, tanto maggiore è il 
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rischio di essere 
abbandonati a se stessi . 
L 'ammalato di AIDS, che ha 
sempre più difficoltà ad 
uscire di casa, rischia di ri­
trovarsi abbruttito oltre che 
dalla malattia dal fatto di 

non riuscire 
più a compiere 
le normali 
azioni quoti­
diane senza 
l'aiuto di qual­
cuno. 
La presenza di 

malattie psichiatriche corre­
late all'infezione da HIV è in 
progressivo aumento. Tale 
situazione aggrava ulterior­
mente il disagio delle per­
sone malate e quando non 
esiste una forma di assi­
stenza il dramma è il più do­
loroso che si possa immagi-
n are. 
Non esistono servizi residen­
ziali che accolgano malati di 
AIDS con problemi psichia­
trici così che il problema è 
spesso interamente a carico 
delle famiglie o del volonta­
riato che non hanno stru­
menti di contenimento ade­
guati. 
Nella maggioranza dei casi 
la famiglia di malati di A IDS, 
da sola, difficilmente regge 
alla gravosità dell'assistenza 
al malato, solitamente non 
può contare su nessuno e 
spesso non è in grado di in­
terpretare tutte le informa­
zioni e le indicazioni utili alla 
cura . 
Spesso coloro che proven­
gono da situazioni di emargi­
nazione o sono assistiti lon­
tano da casa non hanno 
nessun supporto dalla fami­
glia e comunque anche chi 
può contare sui propri fami­
gliari deve affrontare gravi 
problemi di conflittualità. 

Nelle famiglie non sostenute 
l'AIDS diventa un dramma 
tanto che in molti casi non 
tutti i membri del nucleo fa­
migliare vengono a cono­
scenza della diagnosi del ma­
lato di AIDS. 
Spesso l'evoluzione della 
malattia per le persone in 
AIDS comporta l'interruzione 
dell'attività lavorativa e 
quindi una condizione di di­
sagio economico. Il problema 
economico ha per molti 
un'importanza assoluta se 
pensiamo che da ciò conse­
gue la possibilità di acqui­
stare i farmaci, di mantenere 
l 'alloggio, di provvedere ai 
bisogni primari. 
Eccetto in qualche caso, non 
è previsto nessun sussidio o 
aiuto da parte dei Comuni 
per le persone malate di 
AIDS. l malati di AIDS, che 
per legge vedrebbero ricono­
sciuta la loro invalidità civile, 
difficilmente sopravvivono ai 
tempi lunghi delle procedure 
di accertamento e quasi mai 
arrivano in tempo a godere 
della pensione che gli spetta. 
Il territorio è spesso povero 
di servizi e di risorse che 
diano una risposta signif ica­
t iva al disagio dei malati di 
AIDS. In molte realtà provin­
ciale l'ospedale è l' unico ser­
vizio di riferimento a fronte 
di un numero di malati che 
diventa di più in più conside­
revole. 
Grave è il problema del man­
cato coordinamento dei vari 
servizi e la mancanza di unità 
d'intenti tra le varie strut­
ture. 
Noi riteniamo che questa si­
tuazione ponga precise re­
sponsabilità alle quali nes­
suno si può sottrarre . 
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~~ ~~ri~ili d'l~ l l Testo tratto dall'intervento di 
·v;.,.· >~i Leopoldo Grosso del Gruppo 

unat ~ats-~- f4Ilmiglia. 
Abele di Torino al Convegno del 
20121 ottobre a 
Milano Il 

N. el '92 si stimava 1'8% di 
persone in AIDS 

~~~~:~~~:.ai!J conclamato senza fissa 
dimora. 

Oggi le persone che in qualche 
modo necessitano di un'ospitalità 
perché non hanno casa o la casa 
che hanno non è più agibile sono il 
13-15%. 
In numeri assoluti vuoi dire che, se 
al 3o giugno del '95 i malati di AIDS 
erano stimati 15.000, ancora in vita, 
1.500-2.000 persone malate di AIDS 
sono indigenti e vivono soprattutto 
nelle grandi città. Per loro il 
riferimento principale è la strada, e 
tra l'altro con un'età media intomo ai 
25-27 anni, forse anche meno, 
contribuiscono non poco ad un 
fenomeno che la sociologia 
definisce, in gergo, di 
barbonizzazione precoce. Purtroppo 
possiamo stabilire forse questa · 
equazione di tipo drammatico: più 
emarginazione uguale più solitudine, 
più solitudine uguale più 
disperazione, più disperazione 
uguale più irresponsabilità verso di 
sé e verso gli altri. 
Si è subito capito, o almeno si è 
capito poco a poco che l'intervento 
non poteva essere a prestazioni. 
L'intervento non si può considerare 
concluso ad un certo punto, come 
spera di fare molto spesso la 
medicina, per la quale prima 
l'intervento si chiude, più efficace 
viene considerata la prestazione Qui 
ci troviamo di fronte a un campo di 
interventi che gli anglosassoni hanno 
definito con una bella parola che è 
befriending, l'intervento di 
befriending, dato be, esserci e da 
friend che vuoi dire amico. Noi 
cerchiamo di tradurlo 
dignitosamente, abbastanza bene, 
con interventi di accompagnamento. 
Dire che è questo il campo degli 
interventi su cui ci stiamo misurando 
è dire che c'è, sì, la dimensione 
professionale ma c'è soprattutto 
l'intervento protratto a persone che 
s'incontrano, poi a volte si 

allontanano, poi si !incontrano di 
nuovo, soprattutto se la malattia li 
porta progressivamente a rifare, a 
riproporre altre domande. 
L'intervento diventa di lunga durata 
in cui necessariamente poi emerge 
l'incontro tra le persone. 
Allora di qui la necessità di costruire 

dei contesti di aiuto, e non solò delle 
relazioni di aiuto, ma dei contesti di 
aiuto, che consentono di dare più 
forza e più continuità all'intervento 
stesso e più rigore anche 
all'intervento stesso. Nella storia 
degli interventi, anche a seconda 
degli interlocutori diversi che sono 
stati interpellati e anche a seconda 
delle diverse caratteristiche che 
hanno le persone in AIDS, si sono 
offerte, si sono proposte le case 
famiglie o le case alloggio, un 
termine forse non sufficientemente 
riassuntivo. Possiamo individuare 
forse cinque tipologie di risposte: la 
prima, le così dette case alloggio o 
case famiglia, la seconda, una 
proposta di comunità terapeutica 
attenuata, più a misura di questo tipo 
di problemi, la terza, l'hospis 
(ospedaletto), la quarta, case di 
accoglienza indifferenziate rispetto 
alla tipologia di persone ospitate, in 
cui però sono entrate anche con 
forza le persone in AIDS, la quinta, i 
microalloggi. 
Anche qui vi propongo cinque 
variabili che in qualche modo 
dovrebbero aiutarci a capire le 
differenze: 
la prima è la dimensione, quindi 
quante persone possono essere 
accolte, e ci discostiamo dalle 
dimensioni ridotte (da 1 a 4) a medie 
dimensioni (da 5 a 10) a grandi 
dimensioni (più di 10); in alcuni casi 
si è anivati fino a 30. 
la seconda variabile è la tipologia 
delle persone malate, tutte in AIDS 
conclamato, però con importanti 
differenze al loro intemo: la presenza 
di tossicodipendenza attiva o meno, il 
livello di autonomia fisica della 
persona e quindi la grossa differenza 

è tra le persone allettate o meno, le 
caratteristiche proprie della 
persona, il livello di diversità e i 
livelli di compatibilità tra queste 
diversità. 
una terza variabile è data dalle 
caratteristiche dell'ambiente, la 
sede: è diverso se è una struttura 
più di tipo sanitario, se è una parte 
di una comunità per 
tossicodipendenti, se è una parte di 
un convento. Quindi se consente 
una grossa personalizzazione 
dell'ambiente o è la struttura che di 
per sé è così fortemente 
caratterizzata che non consente 
questa personalizzazione 
dell'ambiente. 
un quarto elemento sono le 
caratteristiche delle persone che vi 
lavorano e quindi il loro percorso di 
provenienza e la loro formazione. 
Qui potrebbero emergere alcune 
grosse dicotomie: personale 
sanitario o personale educativo, 
personale religioso o personale 
laico, personale professionalizzato 
o personale volontario. 
la quinta variabile, forse quella 
decisiva, è il tipo di progetto: più a 
valenza assistenziale, e quindi 
prevale l'elemento di cura 
materiale, prevale l'aspetto di 
conforto, o più a valenza sanitaria, 
per cui prevale più l'attenzione alla 
cura medica, oppure prevale di più 
l'aspetto educativo terapeutico, 
vincere la tossicodipendenza, 
morire con dignità, o infine un 
progetto più individualizzato, lo 
chiamerei individuale progettuale, 
dove al centro è proprio questa 
ricerca di senso di sé, di 
ridefinizione della propria vita 
passata, e quindi di significato che 
si attribuisce alla vita che resta. 
Allora capite che le strutture si 
distinguono anche a seconda di 
come sono distribuite queste 
variabili. Iii tentativo è quello di 
capire, nei diversi contesti che 
abbiamo costruito, quali di questi 
aspetti prevalgono. 



associazione IL MOSAICO, quest'anno si è mobilitata, tutta, per l' ao giornata mondiale a favore delle persone 

L li con AIDS: a Frascati i volontari di VILLA DEL PINO, a Montemurlo i soci e amici della Toscana, a Milano, in tono 
ufficiale come membri del coordinamento cittadino per l'AIDS (COAM). 
Tante iniziative, tanto impegno, e ciò che più conta, con interventi di grande significato. A Frascati abbiamo --=• ripetuto l'esperienza dell'anno passato, occupando la piazza del Duomo e coinvolgendo i passanti a scrivere un 

messaggio di solidarietà sopra un fiore di carta colorata e piantarlo su un prato verde disposto nella forma del fiocco 
simbolo dei sieropositivi. Il colpo d'occhio sulla piazza fiorita, a fine giornata, e la ressa della gente che ci stringeva per 
avere notizie di noi sono stati il risultato emozionante di una giornata riuscitissima. 
La stessa soddisfazione e positiva impressione l'hanno ri portata i soci di Milano che hanno accolto la gente al tavolo del 
MOSAICO all 'ottagono in piazza del Duomo. Quanta gente si è avvicinata ed ha preso, con interesse, il nostro Documento 
Base e gli atti dei convegni organizzati e qualcuno ha commentato: "Finalmente qualcuno che torna a parlare di valori e 
non solo di strategie." Davvero una bella soddisfazione! E poi a Frascati come a Milano e a Montemurlo ci siamo mobilitati 
per distribuire una lettera denuncia della situazione di grave discriminazione di cui soffrono i malati di AIDS. L'ulteriore 
prova della discriminazione che abbiamo voluto denunciare è venuta proprio dall'indifferenza, quando non c'è stato il rifiuto 
di incontrarci , da parte delle autorità politiche e sociali alle quali abbiamo inteso recapitare la lettera. 
Ma forse la cosa più bella è successa a Montemurlo. L'occasione della giornata mondiale AIDS ha fatto venire allo scoperto 
un gruppo di persone, soprattutto giovani , che lentamente, negli anni , hanno maturato la decisione di dare slancio al 
MOS.AICO, di sentirsi parte più attiva nell'associazione e adesso di lanciarsi in alcuni progetti di formazione e alcune 
attività di sensibilizzazione nel territorio di Prato e d'intorni. Anche l'organizzazione di una serata di musica alla chiesa della 
Rocca e l'allestimento della familiare cena in 130, benché non siano novità assolute per Montemurlo, questa volta sono 
però maturate con uno spirito nuovo e motivazioni più chiare. 
Se il 1 dicembre doveva essere una giornata importante per tutti quelli che lottano contro l'AIDS, per noi, è certo, è andata 
oltre le previsioni e le nostre aspettative. E' il segno evidente che IL MOSAICO cresce. 
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E l impresa assai ardua tentare di raccontare emozioni , incontri e proposte che abbiamo raccolto al Convegno di 
Milano lo scorso ottobre. Forse nessuno di noi poteva immaginare che la scelta di una riflessione così sincera e 

~~:~:~=il.l profonda sull 'uomo e sul suo dolore, iniziata tra pochi amici a Montalcino, ci avrebbe portati a 'esperienze di vita' 
importanti e radicali , come è stato definito lo stesso Convegno. Per raccontarlo ve lo riassumo così: un incontro 

tra amici, impegnati in una ricerca di senso, per vivere con autenticità l'incontro con l'altro. 
Un incontro tra amici: credo sia stata la prima sensazione che tutti abbiamo avuto. Poche cerimonie , pochi ringraziamenti 
ma una sincera stima tra operatori, responsabili di servizi, volontari di diverse associazioni, personale medico delle strutture 
sanitarie pubbliche. Persone meno interessate a raccontare il proprio lavoro e più accomunate dal desiderio di rispondere e 
condividere le domante esistenziali sorte dall 'incontro con l'esperienza del dolore e della morte avute conoscendo persone 
con AIDS. 
Impegnati in una ricerca di senso: "La prima e fondamentale considerazione che vi chiedo di fare è di cominciare ad 
autoconcepirvi come esseri viventi, come vita che vuole vivere in mezzo a vita. E allora domandiamoci, al di là dell'apparente 
banalità delle espressioni che significa vivere." 
Così ha iniziato il suo intervento il prof. Baccarini , senza perdersi in introduzioni leziose. E' questo è stato l'interrogativo che 
ci siamo posti nel considerare tutti i tempi della vita dell'uomo: il tempo della salute o dei progetti , il tempo della malattia o 
del bisogno, il tempo esaurito o della morte. 
Ci siamo sentiti coinvolti non solo emotivamente ma esistenzialmente in questa ricerca di senso; ci siamo sentiti addosso, 
ciascuno per sè e per coloro che conosciamo e amiamo, l'impegno di una risposta di senso convincente per la propria e altrui 
esistenza. Forse abbiamo avuto chiaro come il tempo, che a ciascuno di noi è donato, sia un compito da realizzare, un 
compito di unicità, irripetibilità e valore. 
Compito che rende autentico l'incontro con l'altro. La riflessione sulla nostra identità e sul significato del nostro tempo ha 
reso più chiaro e autentico l'impegno che tutti i giorni ci aspetta: condividere la nostra vita o la nostra professione con le 
persone con AIDS non con un atteggiamento di pietà ma di vera compassione, non con l'atteggiamento di chi è sano verso 
chi è malato ma in un vero e proprio condolersi, in un soffrire comune. 
Credo di poter commentare che coloro i quali, per primi, potranno fruire della serietà con cui ci prendiamo cura della nostra 
vita e del nostro tempo, sono proprio gli amici malati che ci aspettano a casa. 
Così l'interrogativo sul significato autentico della cura che ci stava a cuore in questo Convegno è diventata un impegno, un 
compito di senso. (Cristina) 

ATTEZIONE!!! 
Si ricorda ai Soci de IL MOSAICO che è possibile utilizzare il bollettino di conto corrente per versare il rinnovo 
della quota annuale entro il 30 aprile '96. Le quote rimangono invariate: L.30.000 per i soci onorari- L.60.000 
per i soci fondatori e ordinari. 



Ecco come si presenta Mauro, il 
nuovo ospite di Casa Famiglia. 
Ha composto questa preghiera e ci 
chiede di diffonderla. 

O Signore Gesù, la malattia ha bussato 
alla porta della mia vita, 
mi ha sradicato dal mio lavoro e mi ha 
trapiantato in un altro mondo, 
il mondo dei malati. 
Un'esperienza dura, o Signore, 
una realtà difficile da accettare. 
Eppure, Signore, Ti ringrazio per quanto 
ho imparato e sto imparando da questa 
malattia: 
ho toccato con mano la fragilità e la pre­
carietà della vita, mi sono liberato da 
tante illusioni. 
Ora guardo tutto con occhi diversi: 
quello che ho e che sono non mi appar­
tiene, è un tuo dono; 
ho scoperto che cosa vuoi dire 
"dipendere", aver bisogno di tutto e di 
tutti, non poter fare nulla da solo; 
lto provato la solitudine, l 'angoscia, lo 
smarrimento 
ma anche l'affetto, l'amore, l'amicizia di 
tante persone. 
Signore Gesù, 
anche se mi è difficile Ti dico: "Sia fatta 
la Tua volontà!" 
Ti offro le mie sofferenze e le unisco a 
quelle Tue. 
A iuta i medici, gli infermieri, i familiari 
e tutti quelli che, 
giorno e notte, 
si sacrificano per me. 
Dona a tutti un cuore grande, paziente, 
generoso. 
Sostienimi nelle sofferenze, 
dammi fiducia, 
pazienza, 
coraggio. 
E, se vuoi, dona la guarigione a me e agli 
altri. Amen! 

.............................. 

VILLA DEL PINO 
via S.Antonino, 2 

00040 Monte Porzio Catone (Roma) 
tel. 06/9449022 

fax 06/94497692 
ccp.86121001 

ccb. Banca di Roma 3484/31 ag. 217 

lA WIOIIAlE SPOIT E SPffiACOLO 

C l abato 16 dice~!~~!~ ~~4~~~,~~ lo stadio comunale di Frascati, ~ Chinaglia, Bruno Conti, Altobelli, Albertosi, Benetti, Pruzzo e altre ''vecchie 
glorie" dello sport italiano sono scese in campo per una partita di beneficenza a favore 
di VILLA DEL PINO e del MOSAICO. L'iniziativa è stata dell 'amministrazione 
comunale di Frascati, con la partecipazione dell ' amministrazione di Monte Porzio 
Catone e tutto si è potuto realizzare grazie alla professionalità dell' agenzia Taylor di 
Roma e al prezioso contributo dei volontari di Casa Famiglia. Al di là del successo e del 
risultato ottenuti, la cosa più significativa è aver coinvolto persone così importanti nella 
nostra lotta all'AIDS e di poter contare, ora, su nuovi e importanti amici. (la NISS) 

E l· i~ p!~~!~o~~!~~~!~!~!:.~.~i~~~~~!~!rmazio~e ri~olto 
at volontart dt Casa Famtglta e a cht Io voglta diventare. Il corso s1 articola 

~DIIZIIIIM in 5 incontri a scadenza mensile, tenuti da relatori esperti. Quest'anno, 
raccogliendo le indicazioni dei volontari e una necessità formativa vogliamo affrontare 
il tema dell 'elaborazione del problema della morte e la "sindrome da lutto". Gli incontri 
si propongono di aiutare i volontari a leggere i segnali della fase terminale della 
malattia, a vivere la relazione con il morente e a fronteggiare l'evento della morte e le 
sue ripercussioni. Per le iscrizioni e maggiori informazioni si può sempre contattare la 
segreteria del MOSAICO. (Pino) 

lA M OSTIA MERCATO DEU'ABTIGIAHATO 
--==~ uanto impegno hanno messo tutti i volontari di Casa Famiglia per partecipare 
• al meglio alla Mostra dell' Artigianato, organizzata dal comune di Monte 

Porzio Catone per i giorni 8/ 10 dicembre. E ' stato bello scoprire le doti e le potenzialità 
di molti dei nostri volontari ma ancora più importante è stato l'aver coinvolto anche gli 
ospiti di VILLA DEL PINO a presentare i propri lavori. Ognuno ha tirato fuori la sua 
arte e alla fine abbiamo allestito una sorprendente esposizione di piccoli capolavori. Il 
fatto poi che l'amministrazione comunale ha preparato un percorso turistico tra i molti 
artisti e artigiani che esponevano le proprie opere ha attirato tanta gente e ci ha 
permesso di comunicare un immagine e un messaggio di noi che ha positivamente 
coinvolto più di qualcuno. Ogni occasione è per noi preziosa per allargare il consenso e 
la partecipazione alla vita di Casa Famiglia. (Valeria) 

PER RINGWIABE SAN DRO E MAURIZIO 
a parte della nostra storia ed è l'esperienza di tutte le Case Famiglia, subire 
dei ricambi e dover lasciare compagni di viaggio. Sandro e Maurizio, i nostri 

;..;;;;;=-.. operatori , al termine dell ' estate hanno maturato la decisione di cambiare 
attività. Non è stata una decisione improvvisa ma la conclusione di un periodo di fatica 
e di difficoltà. Certamente noi siamo loro molto grati per quello che hanno dato in questi 
tre anni di servizio in Casa Famiglia. Abbiamo puntato, sin dal l'inizio, sul loro bagaglio 
di esperienza, che si è poi rivelato prezioso in tante circostanze, e questo certamente ci 
mancherà. Quello che invece non viene meno, e durerà sempre, è il legame di amicizia 
e di affetto che continua a farli sentire nostri familiari. A loro due un grosso augurio di 
realizzare il meglio dei loro desideri e per Carmelo, che si prepara a prenderne il posto, 
l' incoraggiamento di tutti gli amici di VILLA DEL PINO per il compito che l'aspetta. 

(P. Mario) 

BUON NATALE E FELICE ANNO NUOVO 

che per noi sign ifica SOLIDARIETA' e per questo 
sul nostro presepe abbiamo raffi gurato le 
situazioni e i momenti di solidarieta' che si 
vivono in CASA FAMIGLIA e nel MOSAICO . 
Fate sentire a tutti che Dio e ' venuto ad 
abitare in me zzo a chi ha bisogno d ' amore . 



• 

L a Provincia Italiana dei 
Padri di Betharram sta 

, vivendo un momento 
. tutto particolare della 

propria storia: la preparazione 
al Capitolo Provinciale 1996. 

Il Capitolo è un'incontro 
triennale previsto dalla Re­
gola di Vita e che questa 
volta, alla luce anche del 
Convegno ecclesiale di Pa­
lermo, acquista una densità di 
significato e di responsabilità 
tutta particolare. 

Mi sembra di percepire il 
grido proveniente da situa­
zioni di emarginazione, di po­
vertà, di persone in forte ri­
cerca, sento di condividere 
l'appello del Papa ai sacerdoti 
per l'inizio della quaresima: 
"Svegliatevi, per essere un 
segnale forte nella Chiesa e 
nella società di oggi". 

Noi di Casa Famiglia , me­
mori delle ragioni per cui 
siamo nati , guardiamo a que­
sto momento della Provincia 
religiosa con attenzione e in­
teresse, giustificati dalla 
stessa tematica che il Capi­
tolo si è data: 
"La Provincia Italiana dei 
Padri Betharramiti in cam­
mino alla vigilia del 2° cen­
tenario della nascita di S. 
Michele Garicoits e del 3° 
millennio". 

• 
osa1co 
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La verifica verterà princi­
palmente su due versanti: il 
valore della progettualità e la 
condivisione con i laici. 

Valore della progettualità -

Sono trascorsi quattro 
anni da quando, per mandato 
della Provincia, abbiamo ini­
ziato la nostra esperienza di 
attenzione e risposta alle 
"nuove povertà". 

Attese, speranze, aspet­
tative e paure, non sono più 
parole astratte, insignificanti 
ma sono realtà quotidiane, 
sono storia di tutti i giomi, 
con volti di persone, con pro­
bi ematiche sempre nuove 
nelle quali coinvolgersi e mi­
surarsi. 

E' una storia "esplosiva" 
a giudicare dalle nuove pro­
spettive che si aprono, dalle 
numerose persone coinvolte. 

La nostra stessa vita di 
comunità religiosa è stata, ed 
è continuamente, sollecitata 
a ritrovare la propria identità, 
a "ridisegnare" la propria pre­
senza, con uno stile di vita 
dove "profezia, testimonianza 
e incidenza apostolica" siano 
sempre più trasparenza di ap­
partenenza alla Famiglia 
Betharramita. 

Dopo quattro anni di una 
storia così densa di avveni­
menti e di emozioni , ci fer­
miamo per verificare il nesso 
tra "progetto" all'origine e la 
sua attuazione nel presente. 

Ciò che rimane è, ora, la 
coscienza che non possono 
bastare motivi di interesse, 
anche nobili, o semplici ra­
gioni di opportunità aposto­
lica, nè sono sufficienti obiet­
tivi particolari o limitati. 

Il bisogno dei poveri ci 
scavalca comunque e ci pro­
voca ad adeguare sempre il 
nostro progetto d'aiuto alla 
misura della loro sofferenza. 

Condivisione con i laici -

Negli ultimi anni si è fatto 
sempre più insistente l'invito 
alle Comunità religiose a 
"condividere" il proprio cari­
sma. 

Dobbiamo riconoscere 
che la Provvidenza, a questo 
proposito, ci è stata di grande 
aiuto, ci ha fatto incontrare, 
religiosi e laici , sul medesimo 
percorso; il cammino del­
l'uomo sofferente, con i suoi 
bisogni e con le sue attese, 
con le sue sconfitte e con le 
sue speranze. 

Questo comune impegno 
ha evidenziato, nello scontro 
con la realtà quotidiana, una 
divisione profonda che por­
tiamo dentro di noi. 

Spesso è una motivazione 
sincera che ci spinge a farci 
carico di queste "aspettative 
dei poveri" ma poi , concreta­
mente il cuore trema. 

La ragione ti dice: "E' 
così! ", mentre le energie ner­
vose, psicologiche e affettive 
sono messe a dura prova 
tanto da provare questa 
esperienza della frantuma­
zione interiore. 

Questa sofferta espe­
rienza ci ha fatto sentire più 
solidali tra noi nel condividere 
la fatica di aderire alle indica­
zioni della ragione. 

Quattro anni di storia co­
mune, religiosi e laici, opera­
tori e volontari , amici e ospiti, 
anni che hanno significato una 
grande occasione di arricchi­
mento reciproco e di cambia­
mento di mentalità nei con­
fronti gli uni degli altri . 

Anni di grande impegno 
per raggiungere una collabo­
razione costruttiva continua, 
soprattutto per aiutarci a non 
tradire le motivazioni del no­
stro "esserci" ed "essere qui. · 

p. Giulio. 
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forse proprio l' occasione del 
Capitolo Provinciale che la 

1:01111-.::.a Provincia dei Padri 
Betarramiti celebra nel prossimo mese 
che ci ha spinti a fare un po' di conti. 

La Casa Famiglia di VILLA DEL 
PINO è nata proprio per iniziativa e 
volontà dei Padri della Provincia ed è 
ad essi che, onestamente, dobbiamo 
rendere conto. 

In quattro anni , in soli quattro 
anni, la Casa Famiglia ha accolto 36 
ospiti per un totale di 8322 gionù di 
assistenza (è il Centro di 
Coordinamento Regionale che li ha 
contati) e ciascuno di loro con la 
concretezza del proprio disagio, la 
problematicità del proprio 
temperamento e delle circostanze in cui 
è vissuto. E 25 di loro sono ancora 
qui nella "memoria". 

A camminare insieme ci siamo 
ritrovati in 6 religiosi , 4 suore, 10 
operatori assunti, l obiettore in servizio 
civile, 23 volontari integrati nel servizio 
e più di 80 in forma occasionale. 

A fronte di questo impegno ci ha 
coperto la convenzione con la Regione 
Lazio che però deve ancora versarci i 
contributi promessi dal ' 94 e solo 
l'intervento della Prowidenza, sotto 
forme diverse (la Congregazione, gli 
amici, l' autofinanziamento, le iniziative 
di sostegno), ci ha liberati da tante 
preoccupazioni. 

E adesso la Casa Famiglia VILLA 
DEL PINO partecipa al Coordinamento 
Italiano delle Case Alloggio, anzi ne è 
la sede di segreteria e un punto di 
riferimento per chi chiede di fare 
esperienza, e attraverso il C.I.C.A è 
rappresentata nella Consulta Nazionale 
AIDS del Ministero della Sanità. 

Ma al di là di VILLA DEL PINO 
pensiamo alla quantità di persone che si 
sono coinvolte in questa storia, 
determinando cambian1enti profondi in 
loro stessi e in noi. 

I soci de li ' Associazione IL MO­
SAICO sono, a oggi, 372 di cui 24 
fondatori, 62 ordinari, 286 onorari e il 

notiziario di Casa Famiglia viene spedito 
a quasi 900 persone. 

Il MOSAICO, l'Associazione nata 
con Casa Famiglia e che ne condivide in 
tutto lo spirito e la ragion d ' essere ha 
ormai tre sedi, oltre che Monte Porzio è 
anche a Milano e a Montemurlo. 

Anche il Mosaico, in soli 4 anni, ha 
realizzato una significativa crescita. 

La prima iniziativa concreta di 
informazione e di studio programmata 
dall'Associazione, ricordate, è stata 
proprio per presentare l' apertura di 
VILLA DEL PINO alla popolazione di 
Monte Porzio Catone nel marzo del 
1992 e in quell' occasione è stato 
organizzato un Convegno dal titolo. 

"AIDS: PERCHEt FA PAURA?" 
al quale sono intervenute personalità 
politiche regionali e tecnici che hanno 
portato la loro testimonianza in favore di 
una cultura nuova della solidarietà e 
dell 'accoglienza degli ultimi, in 
particolare i malati di AIDS. 

Lo stesso Convegno e per le stesse 
finalità di infonnazione alla gente è 
stato ripetuto anche a Montemurlo (PO) 
nel ' 94, in occasione della Terza Festa 
Nazionale del MOSAICO. 

La Prima Festa Nazionale 
de li ' Associazione, a Monte Porzio aveva 
già messo in chiaro la necessità di 
confrontarsi con altre realtà del 
volontariato e altri operatori 
dell'assistenza a persone con AIDS, ed è 
per questo che l'Associazione ha 
organizzato negli anni successivi una 
serie di Convegni. 

Nel 1993, ad Albavilla (CO) in 
occasione della Seconda Festa Nazionale 
del MOSAICO" è stata indetta una 
tavola rotonda alla quale hanno 
partecipato, oltre che la Caritas, alcune 
associazioni di assistenza a persone con 
AIDS operanti in Lombardia. 

Proprio a partire dalle 
considerazioni maturate in tale incontro 
è nato il desiderio e la volontà, nei soci 
della Lombardia, di pensare ad un 
servizio di assistenza nel territorio di 
Milano. Si è aperta così la sede 
distaccata di Milano e si è avviato un 
lavoro di ricerca e di studio sul bisogno 
prevalente della popolazione con AIDS 
nel capoluogo lombardo che ha 
impegnato l'Associazione per più di due 
anni con un notevole investimento di 
persone e di mezzi economici. 

Nel febbraio dell'anno successivo, 
il 1994, l'Associazione ha indetto a 
Frascati un nuovo Convegno dal titolo 

"AIDS: Et TEMPO DI 
RISPOSTE SOCIALI" 

coinvolgendo gli operatori della 
Regione Lazio, con l' obiettivo di 
analizzare la domanda di assistenza 
rispetto ai problemi sociali delle 
persone con AIDS. 

Con il crescere delle iniziative è 
cresciuta anche l'esigenza di una 
specifica formazione e preparazione 
dei soci volontari e per questo scopo 
l'Associazione ha istituito e curato 
differenti Corsi di Formazione: a 
Monte Porzio è stato awiato il IV 
Corso; a Rho (Ml) hanno partecipato 
in più di 50; a Empoli (FI) il Corso è 
stato finanziato dall ' amministrazione 
comunale. 

In questo modo si è fatta strada la 
necessità di elaborare un vero 
Documento Base dell ' Associazione, 
un trattato ideologico e spirituale che 
debba ispirare qualunque attività e 
servizio si voglia intraprendere. 

Due seminari di studio a 
Montalcino e a Ponte a Elsa e ripetute 
riunioni di zona su questo Documento 
per elaborarne una prima stesura con 
l' intenzione di inoltrarsi in questo 
percorso di riflessione che è ancora 
imprevedibile. 

Anche questo lavoro è stato 
finalizzato a coinvolgere le 
associazioni di volontariato e i servizi 
di assistenza sociale della regione 
Lombardia in un Convegno -
Seminario dal titolo: 

AIDS: IL TEMPO SI Et FATTO 
BREVE; DIAMO UN SENSO 
AUTENTICO ALLA CURA 

realizzato il 20 e 21 ottobre 1995 
presso il P.I.M .E . di Milano. 

E già stiamo lavorando per il 
prossimo futuro: il Centro di 
Coordinamento regionale del Lazio 
spinge per realizzare il Servizio 
Integrativo alla Casa Famiglia che 
abbiamo da tempo pensato e 
progettato; i soci di Milano sono 
sempre più convinti che il Centro 
Diurno deve diventare realtà e intanto 
si attiva la sede per le prime attività; in 
questa stessa settimana si riunisce il 
comitato scientifico di valutazione per 
il Convegno su Famiglia e AIDS che 
intendiamo organizzare per il 
prossimo autunno. 

Tutto questo non sarebbe stato 
possibile senza l'incontro profondo e 
fraterno di religiosi e laici, di 
spiritualità e competenza. 



---- --<-Ht 
NOTlZJE: DA MILANO 

Domenica 25 febbraio , la Giunta Esecutiva ha convocato i soci della Lom­
bardia, presso la sede di Milano, per una verifica e per la programmazione del­
l'attività in riferimento al cammino associativo e al progetto di Centro diumo. 

La ricchezza umana emersa dall 'incontro è il riconoscimento di non esserci 
scelti noi per costruire insieme dei progetti ma di essere stati convocati proprio 
da quegli amici che, malati di AIDS, ci hanno fatto conoscere il bisogno di spe­
ranza che si portano dentro e che chiede la nostra risposta. 

Convocazione 
~ell'asse.mblea,, orinaria .... , ::; ·.;,.,,:<.·:-,~·' ".ttef:sa:ér"~.,~~--. '' ·~, .. 

E non è certo la generosità che manca; si sono infatti costituite quattro r-t===============: 
commissioni di lavoro per dare concretezza alle intenzioni. 
1. La commissione per la formazione, permanente e mirata: il cui obiettivo è L· Assemblea ordì n ari a dei Soci 

pensare, organizzare e gestire i corsi, i convegni e i seminari, raccogliendo la de l l ·Associazione I L MOSAICO è 
richiesta più volte fatta di continuare il cammino di formazione iniziato con il convocata 
corso del '94 e con gli incontri sul Documento Base; 

2. La commissione per il progetto di Centro diumo; il cui compito è di continuare 
lo sforzo di rendere operativo tale progetto, re perendo i locali (l'unica cosa che 
manca); 

3. La commissione per le attività di promozione e di mantenimento dell'associa­
zione; il cui impegno è quello di organizzare raccolte e reperire fondi , come 
allestire stands in piazza per promuovere la conoscenza dell 'associazione e 
per informare sul problema dell 'AIDS; 

SABATO 23 MARZO 1996 
alle ore 15 
c/o la sede 

di VILLA DEL PINO 
Via S.Antonino 2 

Monte Porzio Catone 
4. La commissione per la raccolta e pubblicazione del patrimonio comune che è 

il materiale finora raccolto da diversi convegni e corsi di formazione organiz- con il seguente ordine del giorno: 
zati. Sono stati promossi dall'associazione, dal '92 a oggi, ben tre Convegni e 

* sei Corsi di formazione in tre regioni ai quali sono intervenuti relatori alta- comunicazi oni del Pres idente 
sull'andamento dell'Associazione: mente qualificati !asciandoci un patrimonio di una tale ricchezza da non di­

sperdere anzi da diffondere. * approvazi one dei bilanci consunt ivo 
'95 e preventivo '96: E' inutile sottolineare che chiunque abbia tempo e voglia di partecipare non ha * 

che da farsi avanti e per tutti. .. BUON LAVORO. 
Cristina. 

r-----------------------------------------------------------, * 

r idefi nizione del ruolo e della 
funzione del referente di zona: 

proposte per il migli or 
funzionamento de l l a comunicazione 
interna all'Associazi one : p tlA TRE G:!ORN.! INIJIME;NTICAJ~I:JtJS~ 

* presentazione e an a l i si di nuovi 
progetti di assi stenza : 

Sono alcuni anni che in Associazione il MOSAICO stiamo lavorando, grazie 
anche ai contributi del Prof. Baccarini e del Prof. Molinara, alla stesura di un * 
documento che ci aiuti a vivere in modo pieno e significativo il nostro incontro con 

varie ed eventuali. 

amici malati terminal i di AIDS nel loro e nel nostro rapporto con il "tempo che si Inoltre. nella stessa occasione si 
fa breve". celebra 

La necessità di concludere il lavoro, e soprattutto il bisogno di interpretare alla 
luce dell 'esperienza vissuta in Casa Famiglia i concetti che rischiavano di 
rimanere astratti , ci ha spinti a vivere una tre-giomi di studio a Ponte a Elsa 1'1 , 2 
e 3 marzo scorsi.ll lavoro non è stato semplice e ha richiesto da parte di tutti 
molta concentrazione e impegno, nonostante non siano mancati momenti di 
allegria e di svago inevitabili quando tra amici ci si ritrova in certe occasioni. 

DOMENICA 24 MARZO 
il IV anniversario 

dell'apertura 
di VILLA DEL PINO 

l tre gruppi che abbiamo costituito, per approfondire i concetti del tempo come 
durare in vita,del tempo che si fa breve per colui che ne ha cura, della E' forse utile r icordare che 
filosofia della cura e questo pensando agli amici in AIDS, hanno lavorato con all'Assemblea dei Soci de I L MOSAICO 
molta vivacità e partecipazione anche perchè l'eterogeneità dei componenti ha possono partecipare tutti i Soci 
favorito la dialettica. Ritrovarci intorno ad un grande tavolo, dai 18 ai 70 anni, i seri t t i ma hanno diritto di voto so l o 
da varie regioni d'Italia, con esperienze e motivazioni diverse ci ha fatti sentire un i Soci ordinari e fondatori · iscr itti 
vero MOSAICO! Un MOSAICO che si è aperto al contributo di quattro amici del al Libro Soci e con i diritti e doveri 
Gruppo Abele di Torino che, già presenti al Convegno di Milano e interessati alla contemplati dallo Statuto. 
discussione, hanno voluto fare proprie le tematiche del nostro Documento Base. Inoltre lo Statuto prevede che ogni 
L' incontro si è concluso con la presentazione, da parte di ogni gruppo, dei Socio avente diritto può presentare un 
concetti sviluppati. Rimane a questo punto il lavoro di stesura finale del massimo di ci nque deleghe scritte per 
Documento Base dell 'Associazione che consisterà nell 'integrare le intuizioni 

il voto. 

filosofiche già assimilate con il frutto di questi tre giomi. Queste convinzioni p .S. Comunicare subito 1 a necessità 
cresceranno con noi ; ed è per questo che siamo aperti ad ogni nuovo contributo di pernot tare. 
che sia veramente significativo. Enzo ....__ __________________________ __, 

ATTEZIONE!!! 
Si ricorda ai Soci de IL MOSAICO che e m scadenza il rinnovo della quota annuale di adesione 
all'Associazione : entro il 30 aprile '96. Le quote rimangono invariate: L.30.000 per i soci onorari -

L.60.000 per i soci fondatori e ordinari.con l'assicurazione obbligatoria 
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Sta nascendo,sboccia 
piano piano, già irrequieta 
e scalp i tante , la nuova 
sede dell 'Associazione IL 
MOSAICO a Mont emurlo (PO) . 

I soci d e ll a Toscana 
sono sempre stati tant i e, 
per la verità, molto attivi 
e molto attaccati alla Casa 
Famiglia di VILLA DEL PINO . 

Molti di loro sono ve­
nu ti a vedere la Casa e ad 
o: frire opera di volo nta­
r:ato . Qualcuno di loro non 
è mai mancato agli appu nta ­
menti dell'Associazione e 
sempre hanno risposto agli 
appelli di a i uto e di con­
t ributo nei momenti di ne­
cessità . 

C'è vo l u t o però il tempo 
nec essario perch è , a nche 
lì , un seme gettato tanti 
a:mi fa, un piccolo fuoco 
SJtto la cene re, prendes­
se r o forza e c onvinzione 
pe r dive ntare un germoglio, 
u~a l u ce c h e ora si vede . 

C' è vo luto lo slancio e 
~a fr eschezza di alcuni 
giovani alla ricerca di un 
imp egno serio di vita , e per 
questo attenti a cogliere 
la fi losofia del MOSAICO, 
~er dare vita a un gruppo 
vperativo , per dare forza a 
p::-og e tti di a i uto, per 
apr ire una s e d e d e ll 'As so­
c iazio ne ape r ta il 
MERCOLEDI' dal le ORE 21.00 

in via FERRARA 8 
50045 MONTEMURLO (PO) 
tel. 0574 / 79 87 45 

.............................. 

IV CORSO DI FORMAZIONE 

S PER l VOLONTARI DI VILLA DEL PINO 

iamo già al terzo incontro del Corso di formazione che la Casa 
Biiia• Famiglia ha organizzato per i volontari ed è il quarto anno consecutivo 

che si affronta questo sforzo prezioso. Quest'anno il tema del Corso è stato 
dettato dai volontari stessi e per l'accumulo doloroso del vissuto: 

LA MORTE E IL MORIRE: UN'ESPERIENZA IN CASA FAMIGLIA. 
Il Corso si articola in sei incontri guidati da relatori esperti e come sempre di 
notevole caratura professionale. Dall'analisi fenomenoligica sul significato della 
morte e del morire nelle nostra cultura, il Corso si preoccupa poi di fornire 
strumenti utili per gestire la sindrome da lutto: le implicazioni emotive del 
volontario; l'attesa della morte e i suoi segni premonitori ; l'elaborazione del lutto 
e la fase post-morte; la morte e la n-motivazione del volontario per una filosofia 
della vita. Al Corso partecipano trenta persone e non solo volontari di VILLA 
DEL PINO ma anche di altre associazioni , impegnati in altri servizi. 
Nella nostra intenzione, anche questo lavoro potrà completare i contenuti del 
Documento Base dell 'Associazione IL MOSAICO che stiamo maturando. 

IV ANNIVERSARIO DELL'APERTURA 
DI VILLA DEL PINO 

'è sempre una doppia festa per l'anniversario dell 'apertura della Casa 
Famiglia di VILLA DEL PINO, perchè il documento di approvazione 

del la Regione Lazio indica ufficialmente l'apertura al 16 marzo '92 ma la 
presentazione della Casa alla gente è avvenuta il 21 marzo dello stesso anno. 
Cosi , ogni anno, festeggiamo il 16 marzo in Casa, una festa intima e riservata 
a chi vive in Casa Famiglia, e invece nella prima domenica successiva al 21 
ripetiamo la manifestazione pubblica in paese a Monte Porzio. Per quest'anno 
la manifestazione prevede di ripetere un rituale ormai consolidato, quello della 
MARCIA DI SOLIDARIETA', però quest'anno con una fiaccolata notturna, e la 
celebrazione della S. Messa di suffragio per gli amici che ci hanno lasciato. Di 
nuovo invece si propone un grande e simpatico gioco, animato da La corte 
degli scontenti , un gruppo di giocolieri di piazza. Ma il momento vero è 
costituito da una Assemblea pubblica in piazza nella quale il Porf. Augusto 
Perna, della Universi tà di Tor Vergata di Roma, risponderà a libere domande 
sul mito e la realtà dell 'Aids. La giornata si concluderà con un grande falò a Villa 
del pino. Una cosa è certa che la popolazione di Monte Porzio ha sempre 
vissuto questo anniversario come un evento, si è sempre fatta coinvolgere 
emotivamente, e sarà così anche quest'anno. 

UNA PREGHIERA l 
PER TE 

Il pomeriggio dell'Epifania ci ha 
lasciati Enrico Catoni, silenzioso e un 
po' assente, come avevamo imparato 
a conoscerlo. E quasi ripetendo lo 
stesso rituale e le stesse modalità, il 
14 febbraio ci ha lasciati Amedeo. 
Un'altra cosa li ha tanto accomunati; 

Con tutta probabilità il prossimo 
numero del Mosaico uscirà dopo la l 

Pasqua e allora ci sembra doveroso l• 
anticipare gli A U G. 1!1 R l , a tutti , )l 

di una vitale esperienza di risurrezione 
alla luce del mistero di Gesù Cristo. 

E questo 
dovrebbe metterei 
davanti 
al bisogno di speranza l ~ 

il ~osai co ~;:~~~;.~::~~:;:~.:~~.9~~: 
di tanti nostri amici disperati, 
davanti 
alle attese della Congregazione 
che celebra il Capitolo, 

• 

VILLA DEL PINO spegnersi. E di tutti e due davanti 
v ia S.Antonino, 2 ricorderemo la resa alla malattia, ai buoni propositi 

00040 Monte Porzio Catone (Roma) sofferta, mal celata; la decisione di dell 'Associazione IL MOSAICO, 1 
te l. 06/9449022 che al sole di primavera l 

fax 06/94497692 smettere di lottare. Tu prega che Dio potrebbero sbocciare. ! 

~c~c~b~· :B~a~n:ca::d~i~R:o~m:a~3~~~~~~~i:~;~~~~~~~~~~~~--~li~c~on~s~ol~i.·~·a~d~e~sso~!~~~~~~--~~~~~~~~~~~~- l 
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primi il problema: si sono 
attrezzati con le poche ri­
sorse a disposizione ed 
hanno creato una rete di 60/70 
case che, oggi in Italia, accoi-

Le Case Alloggio del c 1 c A gono 1e situazioni p~ù dif.ticili. 
• • • • Hanno offerto una pnma nspo-

Si sono in con tra te a Palermo sta, indicato una direzione, an­
che supplendo alle carenze del 

Nei giorni 25127 aprile u.s. 
le Case A/foggio per persone 
con AIDS ch e aderiscono al 
C. !. C.A. (Coordinamento Ita­
liano Case A/foggio - AIDS) si 
sono riunite per un seminario di 
studio e di verifica e per cele­
brare un Convegno nazionale a 
Palermo. 

L 'obiettivo è stato que/fo di 
confrontare le differenti espe­
rienze e di rendere "visibile" la 
1·ita che si vive dentro le Case 
A /foggio in Italia. 

Il saluto augurale che ci ha 
inviato don Ciotti dal Gruppo 
Abele di Torino traduce molto 
bene le ragioni e le condizioni 
per le quali sono nate e operano 
le Case A/foggio per malati di 
AIDS in Italia. 

Tra le altre cose don Ciotti 
scrn•e: 

[]
l l movimento delle 
il Case Alloggio in Italia, 
~ un movimento tutto 

del privato-sociale, ha sup­
plito, nella prima e nella se­
conda decade dell 'AIDS alle 
carenze dell 'interv ento pub­
blico. 

La Legge 135 del 1990 
(che regola l'intervento dello 
Stato a favore dei sieropositivi 
e malati di AIDS), apprezza­
bile sul piano dei principi , 
come del resto altre leggi qua­
dro sulle tematiche socio-
assistenziali e sanitari e, non 
ha trovato coerenti e conse­
guenti sbocchi nella sua rea­
lizzazione, soprattutto là dove 
vengono previsti e richiesti in­
terventi economici, potenzia­
mento delle strutture e del per­
sonale. 

Il risultato è che, a sei 
anni di distanza, si contano 
sulle dita di una mano gli 
ospedali che sono riusciti 
ad ampliare i posti letto pur 
a fronte dei 2100 miliardi di 
lire allora stanziati. L'assi­
stenza domiciliare (che sap­
piamo quanto sia fondamen­
tale e preferibile in molti casi 
e nello specifico di questa ma­
lattia) è effettuata quasi solo 
in forma 'simbolica', in poche 
città d'Italia. 

L'AIDS che si innesta il 
più delle volte in situazioni di 
tossicodipendenza e di emar­
ginazione, esaspera e a sua 
volta produce ulteriore disgre­
gazione. Ce lo dice la nostra 
esperienza e lo ribadiscono gli 
studi scientifici , come quello 
dell'università di Roma 2 che 
indica nel 10% circa del totale 
il numero delle persone in 
Al DS conclamato che non di­
spongono di un'abitazione o di 
un ricovero. Alcune migliaia 
di queste persone, dunque, 
soprattutto nelle grandi 
città, sono in cerca di un 
posto per dormire, di assi­
stenza, di relazioni. 

Emarginati tra gli emargi­
nati , ultimi tra gli ultimi , nean­
che più competitivi nel procu­
rarsi le sostanze di cui hanno 
bisogno, devono quotidiana­
mente fare i conti con la soli­
tudine, la disperazione, l'asso­
luta precarietà delle condi­
zioni minime per la propria so­
pravvivenza. 

Ancora una volta, il vo­
lontariato e il privato­
sociale, hanno colto per 

settore pubblico. 
Non sono stati creati dei 

cronicari, come qualcuno 
programmava o temeva. Le 
case sono rimaste a misura 
d'uomo, attente a personaliz­
zare i progetti di inserimento e 
di sostegno per ogni singolo 
ospite , tenendo conto dei rap­
porti, pochi ma importanti , di 
ognuno. 

Mi pare un grande risul­
tato, sia per quanto è stato rea­
lizzato, sia per lo spirito con 
cui si è proceduto. 

Questa esperienza e 
questi risultati vanno fatti 
pesare, devono costituire 
anche un preciso stimolo af­
finchè le politiche, le ri­
sorse, gli indirizzi legislativi 
che spettano alle istituzioni 
trovino una più decisa as­
sunzione di responsabilità, 
una più matura consapevo­
lezza della natura, della gra­
vità e dell 'urgenza dei pro­
blemi. 

Una parte del nostro la­
voro, deve essere indirizzata 
anche in questa direzione, per­
chè l'accoglienza sappia in­
trecciarsi con un più comples­
sivo impegno per determinare 
condizioni di maggiore giusti­
zia, di attenzione vera e con­
creta ai diritti e ai bisogni di 
quanti sono costretti ai mar­
gini. 

Credo che anche questo 
convegno costituisca una 
tappa significativa e un'occa­
sione di rifl essione in questa 
direzione. 

don Luigi Ciotti. 
(tratto dagli Atti del Convegno) 
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ella riflessione compiuta nei gruppi di 
lavoro al Convegno C.I.C.A di Palermo. 
sono emerse queste affermazioni: 

• Il volto delle Case Alloggio è Il volto di chi le 
abita: il volto degli ospiti, così come quello 
degli operatori e dei volontari e così come delle 
famiglie di origine, anche se invisibili. 

• Le persone che chiedono di entrare in Casa 
Alloggio esprimono inizialmente un biso;Jno 
aiiOJgiativo e di compagnia che incontra 
l'offerta di una concreta e aperta accOJiienza. 

• Il bisOJnO e la ricerca di relazioni con gli altri è 
per noi l'impegno continuo ad abbattere i muri 
invisibili della diffidenza e dell'isolamento. 

• Lo stile di vita delle Case Alloggio mira a 
creare spazi di condivisione per esprimere 
capacità ancora nascoste e anche se ridotte e 
menomate. La storia pregressa di 
emarginazione, che sovente segna le persone 
in Casa AIIOJgio, impegna tutti faticosamente al 
recupero di una identità o al processo di una 
nuova identificazione. 

• Le Case Alloggio. favorendo il riappropriarsi della 
propria sfera affettiva e sentimentale. 
condividono il cammino di una equilibrata 
espressione del biso;Jno primario di affetto e 
del desiderio innato di una relazione sessuale. 

• Al fondo delle differenti risposte che le Case 
Alloggio offrono, rimane la preoccupazione 
del "prendersi cura dell'altro" nell'intreccio 
di tutte le libertà che, al di là di intenti educativi 
eJo riabilitativi. tende al 'quasi miracolo 
dell'aiuto reciproco'. 

E' per questo che abbiamo scelto e che scegliamo 
di operare e di vivere nelle Case Alloggio per 
persone con AIDS. 

~ al confronto tra le esperienze maturate in 
questi anni, abbiamo oggi una riconferma 

della necessità di porre al centro dell'attenzione. in 
Casa AIIOJgio, la persona e la qualità della sua 
vita, più che le sue specifiche problernatiche. 

L'obiettivo dichiarato delle Case Alloggio 
è di costruire un percorso della persona malata 
compatibile con il variare delle sue condizioni 
di vita, anche là dove l'uso di stupefacenti o 
l'~lcooldipendenza complicano il quadro. 

Al fine di raggiungere questi obiettivi è 
determinante mantenere o ricercare la fattiva 
collaborazione con i Servizi di competenza anche 
nella prospettiva mirata della 'riduzione del danno'. 

Le Case Allo;Jgio si sono sempre impegnate 
ad accOJiiere persone con AIDS, anche con 
problemi di tossicodipendenza e/o dipendenza 
attiva o pregressa. 

Le dinamiche della vita comunit<l"ia e 
l' incidenza delle dipendenze variano all'interno 
delle Case Allo;Jgio secondo i periodi e le persone 

inserite; questo pone le nostre strutture in una 
condizione di flessibilità e di ridefinizione 
continuativa della gestione concreta del 
quotidiano. 

Questi fattori contribuiscono a mantenere 
vivi il diaiOJO e il confronto tra le Case Alloggio. 

L 1 attenzione, poi, che è stata rivolta, 
~ nell'ambito del seminario, alle forme 
terapeutlche legate a medicine non 
convenzionali ha un grandissimo valore per le 
attività che le associazioni in llalia stanno 
promovendo e perchè è dimostrazione che si è 
consapevoli che tale realtà si sta imponendo. 

La meacina convenzionale, in occidente, è 
quella chimica, quella cioè che individua uno o più 
principi attivi e realizza dei farmaci di sintesi. 
Con il termine di terapie complementari si fa 
invece riferimento ad un intervento terapeutico 
non appartenente alla medicina convenzionale 
ma che ad essa non si sostituisce interamente. 

Sono poi da considerare anche le medicine 
alternative. come la tradizionale cinese, 
l'ayurveda, rorneopatia, la fitoterapia, e poi via via 
sino ad interventi correlati alla medicina, che 
considerano la persona come entità di 
menteJcorpolspirito. Questi ultimi possono, 
quindi, riguardare diverse forme di manipolazione 
corporea, a meditazione, training auto;Jeno, yOJa, 
ginnastiche dolci come il gi-gong e non 
dimentichiamo la stessa preghiera. 

Sempre più si sta considerando un 
approccio di tipo olistico alla salute ed alla 
malattia. 

Molte persone con HIV affermano di aver 
ottenuto grandi benefici. sia in termini di sollievo 
del sintomo o migliaamento della qualità di vita 
sia un maggior senso di benessere, da terapie che 
usano la mente per influenzare il capo. L'effetto 
di pensare positivamente della personalità, nel 
corso della malattia, viene discusso tra i 
ricercatori ma tutti sono ormai d'accordo sul 
potere della mente umana di causare risposte 
fisiche e ciò che si crede un trattamento efficace 
(vedi effetto placebo). 

Se partiamo dal principio di riconoscere, in 
assenza a una terapia certa, che sia la stessa 
persona in ultima istanza a decidere della propria 
salute.anche le Case AIIOJgio dovrebbero entrare 
nell'ottica di poter dare risposte adeguate in 
questo senso. 

M• a al di là del nostro cammino di crescita e 
di chiarificazione d'identità, resta la 
difficoltà di offrire risposte adeguate. Nati 

per rispondere ad un biso;Jno di tipo sociale. oltre 
che sanitario, come Case Alloggio cl siamo resi 
subito conto che l'integrazione con la 
comunità locale era ed è parte essenziale non 
solamente della nostra staia ma anche della 
possibilità futura di continuare ad operare 
nell'ambito dell'area del sevizio alla persona. 

Questo ha significato e significa in concreto, 
diventare soggetti attivi della cultura che orienta le 
risposte politiche. sociali e sanitarie dell'Italia. 

Questo, nella nostra operatività quotidiana, 
si concretizza attraverso il lavoro di rete svolto 
insieme alle Unità operative AIDS, ai Seri, ai 
Dipartimenti di Salute mentale, al Carcere. ai 
Reparti di Malattie infettive ma anche attraverso i 
rapporti con la comunità locale ed ecclesiale. 

L'accOJiienza della vita e per la vita può, 
quindi, anche essere intesa come continua 
scoperta del nostro essere persona per una 
presenza significativa nella comunità sociale. 
nella storia. 

LI ultima parola è quella della morte come 
evento che richiama fortemente la 
sacralità della vita, sacral ità che si 

difende al di là di ogni parola, terapia e/o 
vaccino, nella misura in cui essa significa: 

• essere "presenze viventi". più che 'didatti 
della vita'; ovvero l'importante è dell'esserci 
più che stare eJo fare. L'importanza di dare 
spazio alla nostra mortalità, alle nostre paure, 
alle nostre attese e speranze. 

• essere presenza capace di una relazione 
autentica, intesa come 'rel-azione tra due 
alter', aperta e rispettosa che si traduce in: 
- non evitare il discorso della morte; 
- sapersi fermare di fronte al mistero della 

morte e recuper<l"ne , nella familiarità. la 
naturalità dell'evento; 

- esprimere e dare voce alle emozioni di OJni 
protagonista della Casa; 

- fare chiarezza rispetto alle proprie credenze 
spirituali e religiose; 

- rendere possibile quel reciproco bisOJno di 
contatto (dall'individuo (io] alla relazione (io­
tu D che diventa un supporto continuo, che 
aiuta a vivere meglio la morte, facilita 
l'elaborazione del lutto e aiuta 
l'impostazione del dopo. 

• essere presenza tesa a non cronicizzare la 
morte, all'interno della Casa; una presenza 
cioè che sceglie di 'mettere il sole davanti; 
farà sì che l'ombra cadrà dietro le spalle'. 

• essere presenza capace di una ritualità non 
rltualistica; owero non prevaricante e non 
strumentale ma capace di sottolineare la 
dignità della vita e della morte stessa. 

• essere presenza capace di fare memoria della 
gratuità, della gratitudine e della natalità della 
persona. 

• essere presenza tesa a portare a compimento 
le situazioni rimaste aperte; rapporti con la 
famiglia, i figli, il lavoro, ecc. 

E allora quale supporto formativo e 
continuo al gruppo operativo all'interno della Casa 
AIIOJgio, nell'analisi della relazione esistente tra la 
capacità di coinvolgimento (il contatto) e la 
maturità o capacità di tenuta (la crescita) ? 

Quali strumenti che aiutino a fare 
chiarezza delle proprie rappresentazioni interiori, 
delle proprie paure e delle proprie credenze. che 
aiutino il gruppo a prendere coscienza delle 
proprie risorse e dei propri limiti. 
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~SSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI 23 marzd 

Il 23 marzo u.s. è stata convocata l'assemblea ordinaria dei soci del Mosaico per la verifica dell 'andamento 
delle attività e per l'approvazione del bilancio consuntivo e preventivo dell'anno in corso. 

Il presidente dell'Associazione, p. Mario, nel suo intervento di presentazione, sottolinea alcuni aspetti che 
indicano la crescita e la trasformazione del MOSAICO. 

L'Associazione adesso ha tre sedi operative; Monte Porzio, dove l'Associazione sta maturando un'identità 
anche svincolata dalla Casa Famiglia "VILLA DEL PINO" e si sta orientando ad articolare altre attività sul territorio, 
compreso un progetto di assistenza domiciliare per malati di AIDS; Montemurlo, dove in pochi mesi si è trovata la 
sede e l'Associazione è entrata nella Consulta Regionale Toscana delle Associazioni di volontariato per l'AIDS e ha 
lanciato due iniziative di prevenzione all'AIDS con il patrocinio del comune; Milano, dove i soci si sono organizzati in 
gruppi operativi per programmare e condurre attività secondo i settori della formazione, delle pubblicazioni , delle 
manifestazioni pubbliche e per la fase di avvio del Centro diurno da tempo progettato. 

Per indicare la crescita quantitativa oltre che qualitativa del MOSAICO, p. Mario fa notare che l'Associazione 
· ha raccolto e gestito, in questo anno, cinquanta milioni in più dei movimenti preventivati e che altri cinquanta milioni 
aggiuntivi sono previsti per il nuovo anno di attività Nel nostro modesto bilancio questo è il segno di una grande 
potenzialità 

La costituzione delle sedi e l'espansione delle attività ha portato la Giunta Esecutiva a riconsiderare la figura 
dei referenti di zona. E' per questo che l 'assemblea dei soci ha ridefinito il ruolo e le mansioni dei referenti che la 
Giunta ha nominato a rappresentare il MOSAICO nelle varie zone. E' compito del referente di zona preoccuparsi di 
compattare il gruppo dei soci, attivarli per realizzare progetti, fare da punto di riferimento costante nella zona e 
fungere da collegamento con la Giunta esecutiva. Comunque si è sottolineato che i referenti non devono operare da 
soli ma assecondare il lavoro e le iniziative che partono dai soci. 

La nomina dei referenti anche in Toscana e Lazio, come in Lombardia, è stata una necessità anche per 
migliorare la comunicazione interna all'Associazione e a tal fine si decide che la Giunta Esecutiva incontri i 
referenti di zona almeno due volte l'anno e che il Notiziario (questo) debba raddoppiare le pagine per riportare 
notizie e interventi da tutte le sedi. 

L'Assemblea ha poi esaminato alcuni progetti da realizzare nel prossimo futuro e tra questi si è approvata 
l'organizzazione di un Convegno regionale del Lazio, a Roma in autunno, sul tema della famiglia dei malati di 
Al DS, utilizzando il criterio del seminario di studio, invitando tutti gli interessati a presentare lavori scritti che 
verranno selezionati e presentati in sede di convegno. 

L'Assemblea si è conclusa prendendo la decisione di celebrare la prossima Festa Nazionale del MOSAICO, 
la quinta, il 21/22 settembre p.v., a Milano, presso la Parrocchia di S. Ilario al Gallaratese , dove,da mesi , 

· abbiamo la sede. 
Tiziana 

~L MOSAICO SI PRESENTA ALLA PARROCCHIA S . I LARIO DI MILANq 

E' il primo dicembre '95: si apre ufficialmente la sede del Mosaico in via Omodeo n.1 , nei locali datici in 
comodato dalla parrocchia S.llario, in un quartiere periferico di Milano. Non sono mancate le prime difficoltà: la 
diffidenza e i piccoli atti di vandalismo. Poi le prime conoscenze : la portinaia, i vicini di casa, che subito si sono resi 
disponibili a collaborare per le piccole cose. 

Dando poi uno sguardo più attento al quartiere, ci siamo accorti ben presto che questa nuova collocazione, 
all 'inizio scelta per necessità, si è rivelata significativa e ricca di prospettive per l'Associazione: nato negli anni '60 
come quartiere popolare per rispondere alle necessità degli emigrati dal sud in cerca di lavoro, costruito senza 
servizi e centri culturali, si è trovato negli anni '80 ad affrontare il grosso problema della tossicodipendenza tra i 
giovani ; oggi conta numerosi casi di persone con AIDS per i quali i servizi nell'intera USSL sono molto fatiscenti . 

E così come ogni seme dà frutto a suo tempo, dopo un inizio molto silenzioso e cauto, domenica 5 Maggio 
abbiamo fatto la prima manifestazione pubblico nel quartiere con una giornata di presentazione nella parrocchia di 
S.llario, grazie alla collaborazione e disponibilità di p. Guido, il parroco, p. Luigi e p. Maurizio. 

Tre i momenti significativi di questa giornata: 
. *le messe celebrate e predicate da p.Mario, il nostro Presidente, che ha raccontato con molta semplicità ma grande 

coinvolgimento, la storia, i progetti e le attese del MOSAICO in questi anni; 
• l 'allestimento " dell ' Albero della Solidarietà" nel cortile dell'oratorio e per tutta la mattinata, sulle foglie verdi per 

farlo rifiorire, tutti sono stati invitati a scrivere un breve ma importante messaggio di speranza; 
• un incontro aperto a tutti , nel pomeriggio, con la proiezione del video sulla Casa Famiglia e sul Mosaico, con la 

successiva possibilità di un confronto tra i presenti. 
Come ogni volta che si presenta una realtà nuova, le reazioni della gente sono state differenti : dalla diffidenza 

alla curiosità, dall'indifferenza al coinvolgimento; non è mancato chi ci ha lasciato il proprio recapito dichiarandoci la 
disponibilità ad essere coinvolto nelle iniziative dell'associazione. 

E anche per noi , soci e amici del Mosaico, questa giornata ha rappresentato un ulteriore momento di 
condivisione e coinvolgimento ma ancor di più di consapevolezza del tanto 'lavoro' che ci aspetta con la coscienza 
di chi sa che solo passo dopo passo, mattone su mattone viene su una grande casa. 

Cristina 
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Forse non tutti sanno, ancora, che a 
Monte Porzio c'è un cane famoso, di nome 
TOCCO . E' tanto famoso che molti g iornali 
e rotocalchi gli hanno dedicato articoli e 
s e rvizi fotografici. TOCCO è addirittura 
stato adottato dall'amministrazione comu­
nale c he ne ha dichiarata la propria tu ­
tela . TOCCO è un grosso cane nero, randa­
gio , e la fantasia popolare racconta che 
non si conoscono le sue or i gini ma che è la 
re incarnazione dell'amato parroco defunto, 
don Tobia . Di certo è che TOCCO compare 
mister i osamente ovunque in Paese avvenga 
qualche fatto strano, apre sempre i cortei 
e le pro cessioni, accompagna tutti i de­
funti al cimi tero , entra persino in chiesa 
per le feste. L'intera popolazione l o ha 
adot tato e i bambini lo aspettano e salu­
tano come un rassicurante amico. 

La Casa Fami glia, ha chiesto a TOCCO , 
per il secondo anno consecutivo, di offrire 
il s uo contributo di sostegno offrendo il 
nome per una manifestazione canina a scopo 
di beneficenza . Per di più il Concorso 
TOCCO, quest'anno ha un prologo musicale 
per la genero sità di alcuni simpatici 
amici . 
Ecco il programma : 

Sabato l giugno ore 21.30 
in P .zza Borghese 

Concert o musicale del complesso "AURA" 
D o m e n i c a 2 giugno ore 15.30 

Concorso TOCCO 

Mostra concorso di cani alla quale sono 
ammessi t ut ti e una giu ria assegnerà il 2° 
Trofeo TOCCO e premierà un adulto e un cuc­
ciolo per ogni categoria (da caccia, da 
guardia, da compagnia, bastardini ) . 
Ai cani saranno abbinati otto premi per i 
vincitori di una libera sottoscrizione. 
Per iscr i versi bisogna rivolgersi a VILLA 
DEL PINO e versare la quota di L. 20 . 00 0 

PASQUETTA ROMANA DELLE CASE FAMIGLIA 

E' stata una serie di fortunate coincidenze che ci ha dato 
l' occasione di un incontro di festa con gli altri ospiti delle Case 
Famiglia del Lazio. Una visita a Casa Padre Monti per la 
consegna di una busta e una telefonata a sr. Giancarla a Villa 
Glori hanno provocato la bella pensata di incentrarci tutti il 
lunedì di Pasqua. Senza un minuzioso programma e senza grandi 
aspettative, solo con l' impegno di preparare, da ogni Casa, una 
portata per mangiare, e l'incontro è stato allestito. La giornata è 
stata favorita da un tiepido sole primaverile e il grande parco di 
Villa Glori a Roma ci ha trasmesso la serena sensazione di essere 
immersi nella pace del verde. Sul grande prato davanti alla Casa, 
ali ' ombra di grandi alberi, intorno ai tavolini da giardino, si sono 
create le condizioni più favorevoli per uno scambio di idee, di 
esperienze ma soprattutto di amicizia. La presenza di tanti 
volontari e lo spirito di familiarità, che è patrimonio di tutte le 
Case, hanno fatto sì che la giornata si trasformasse in un'allegra 
riunione di famiglia. Qualcuno ha poi improwisato giochi sul 
prato e musica per cantare in coro. Le spese le ha fatte sr. Lucia 
che con una pallonata si è storta un dito e ancora non è guarita. 
La presenza di mons. Di Liegro e di tutti i responsabili delle Case 
ha permesso di valutare immediatamente il grande valore di un 
momento così pregnante e quindi l'esito più che positivo della 
giornata. Il saluto di commiato si è subito tradotto in un 
arrivederci a presto, perchè l'intenzione è quella di rendere 
tradizione, e forse un' abitudine, questi raduni tra le Case 
Famiglia del Lazio. 

NOTIZIE BREVI 

* A prima vista sembra una notizia trascurabile ed invece 
sapere che il Comune di Monte Porzio ha ottenuto 
l'assegnazione di ben sei obiettori di coscienza e che di essi 
due potrebbero essere assegnati alla Casa Famiglia ci carica 
di un sacco di aspettative. E siccome il Comune ha anche la 
facoltà di nomina di retta, no i siamo nel la poss ibilità di 
presentare dei nominativi. Coraggio, allora ! 

* 

Se qualcuno intende fare servizio civile in Casa Famiglia, da 
qualunque parte d'Italia venga, ci faccia sapere la sua 
disponibilità e al resto pensiamo noi! 

Forse l'avrete sentito nominare alla televisione , l'Istituto 
Superiore di Sanità, ma è proprio lì che dal 3 al 7 giug no si 
svolgerà il Corso di verifica della qualità dei servizi che offrono 
le Case Famig lia d'Ita lia ai malati di AIDS . E a questo Corso, 
VI LLA DEl PINO , non solo partecipa, ma porta due docenti e 
dovrà collaborare con i relatori a valu tare i risultati dei lavori 
di gruppo prev isti. Come a dire che ci viene riconosciuta una 
significativa esperienza e una importante competenza. 

•••••••••••••••••••••••••••••• 

ilaosaico 

* C'è una interessante iniziativa dei Padri Betharramiti per i giovani, nostri amici . Dal 
5 al 1 O agosto un Campo scuola itinerante e cioè sei giorni di incont ri , studio, 
riflessione e ... pellegrinaggio nelle Case Betharramite, a partire da Sala Baganza 
per conclude rsi sul lago di Lugano. Per chia rimenti e prenotazion i rivolgersi a 
p. Mario o meglio a p. Damiano (0362/930021 l o p. Aldo (052 1 /83388) .. . subito!! 

VILLA DEL PINO 
via S.Antonino, 2 

00040 Monte Porzio Catone (Roma) 
tel. 06/9449022 

fax 06/94497692 
ccp. 86121001 

ccb. Banca di Roma 3484/31 ag. 217 

ATTEZIONE!!! 
Si ricorda ai Soci de IL MOSAICO che il tempo per il rinnovo della quota annuale di 
adesione all'Associazione è scaduto il 30 aprile '96. 
Le quote rimangono invariate: 
L.30.000 per i soci onorari -
L.60.000 per i soci fondatori e ordinari.con l'assicurazione obbligatoria. 
Rivolgersi ai referenti di zona o usare il c.c.p. (il numero è qui a fianco) 
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Da quando il virus dell'HIV 

è stato isolato e identificato 
nel 1982, molte cose sono 
cambiate nel modo di conside­
rare e di affrontare le diffi­
coltà, i disagi e i problemi 
delle persone in AIDS, a par­
tire dalla cura , grazie ai grandi 
progressi della medicina. L'in~ 
dividuazione di nuovi farmaci 
e l'ausilio di terapie comple­
mentari hanno allungato molto 
il periodo di sopravvivenza e 
di autonomia delle persone, 
permettendo così di mante­
nere una qualità di vita 
"adeguata" più a lungo. 

Molto è cambiato anche 
dal punto di vista culturale: 
tutti sono più consapevoli , 
oggi , di cosa significhi "viv_er~ 
con l'AIDS", delle modalita d1 
trasmissione, delle difficoltà di 
una convivenza possibile e 
anche dei gravi disagi che tale 
malattia comporta. Questo ha 
certo permesso di ridimensio­
nare la paura del contatto e di 
superare la colpevolizzazi~n~ 
di alcune categorie soc1al1 
quali i tossicodipendenti e gli 
omosessuali. 

Ma nonostante questa 
nuova conoscenza e una più 
chiara consapevolezza della 
realtà , non è cambiata molto 
la risposta sociale: ancora 
troppo spesso si legge sui 
giornali di persone che hanno 
subito umiliazioni , che hanno 
perso il lavoro perchè sieropo­
sitive, di bambini costretti a 
lasciare la scuola, di malati 
abbandonati negli ospedali . 

Più subdola e più grave è 
la ri sposta della società alle 
persone con AIDS che erano 
già in basso nella scala so­
ciale. Per questi il rifiuto di­
venta disprezzo. 

C'è un fenomeno sociale , 
oggi, che i sociologi indicano 
come nuovo e definiscono con 
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il termine di "barbonizzazione 
precoce" provocato dall 'Al DS. 

Per dire che l'Al DS spinge 
fasce di persone a diventa~~ 
"barboni" perchè sempre p1u 
deboli per difendersi o perch~ 
spinti all'emarginazione da ch1 
non li vuole aiutare. 

E oggi - dicono i sociologi 
- conosciamo una forma di 
barbonizzazione che non è da 
strada ma è diventare barboni 
in casa propria perchè lasciati 
soli con l'Al DS in uno stato 
progressivo di non autosuffi­
cienza. 

E non raccontiamo fatti 
per sentito dire ma p~rchè 
questa è la stessa espenenza 
che abbiamo fatto, come As­
sociazione, proponendo alla 
città di Milano il progetto del 
Centro diurno per le persone 
con AIDS che sono sulla 
strada. 

Alla ricerca di una strut­
tura per dare vita a tale pro­
getto ci siamo imbattuti in 
sconcertanti pregiudizi e in 
sottili ragionamenti di rifiuto. 

Per primi gli amministra­
tori pubblici di Circoscrizione, 
del Comune e della Regione 
che in un gioco di passacarte 
e di rimandi burocratici ci 
hanno chiaramente fatto ca­
pire che un Centro così non 
lo vogliono. 

Ci siamo rivolti allora alle 
Congregazioni religiose, alla 
Caritas e persino direttamente 
ai parroci della città che, ~i 
fronte all 'invito a mettere a di­
sposizione i locali sfitti delle 
parrocchie , proposto d~ ?o~ 
Erminio, vicario per la c1tta, SI 

sono giustificati rimarcando 
che è sconveniente per la vita 
pastorale la presenza di ser-

vizi sociali ad alto rischio, 
quale quello per persone con 
AIDS. 

L' Istituto Sostentamento 
Clero della Curia è riuscito a 
trovare dei locali per noi ma 
non ci sono stati affittati per 
l'ostruzionismo e le proteste 
dei negozianti che si sentivano 
minacciati da simile presenza. 

A P.zza Napol i ci è stato 
rifiutato un seminterrato che il 
proprietario aveva . destinato 
per usi sociali perche ~el. reg?: 
lamento del condomm1o c e 
scritto il divieto di affitto a per­
sone con malattie infettive. 

E davanti a tanto rifiuto 
qualcuno ha anche argomen­
tato che forse questo è il segno 
che dobbiamo rinunciare. 

Al di là dei fatti crediamo 
che la considerazione più ur­
gente da fare è che il rifiut~ 

parte proprio dalla ge~t~, da~ 
vicini di casa, dagli am1c1 e da1 
parenti stessi. E' forse la con­
sapevolezza che le porte delle 
nostre case sono chiuse per 
non far entrare le storie più 
brutte di povertà e di emargi­
nazione che comunque popo­
lano i nostri quartieri . 

Lo sapevamo dall'inizio 
che realizzare questo nostro 
progetto non sarebbe stato fa­
cile ma mai ci saremmo aspet­
tati tanta ostilità che rivela 
come la diffidenza sia la logica 
delle nostre scelte. 

Proprio per questo adesso 
ci sembra ancora più impor­
tante andare avanti , realizzare 
il Centro diurno: è la possibi lità 
che è stata lasciata nelle no­
stre mani di fare ciò che è ne­
cessario per i più poveri. 

Tocca a noi aprire una 
porta ed è un invito, come di­
cono gli africani , un 1nv1 to 
semplice : KO TA MOHALE' 
(vieni a casa mia). 

E questa casa , anche se 
non ha ancora le mura, noi al­
meno la sentiamo già aperta. 

Cristina - p. Mario 
e il gruppo di lavoro. 

l 
anno S j' 
numero 3 1 
luglio 1996 j 

in questo 
numero 

l.la redazione 

Vieni 
a casa 
mia 

2.1nformarsi: 

, 
' 1 • 

~1 

Una nuova classe 
di medicine 

3.Vita 
associativa: 
= Nessun dorma ... 

c'è da fare 
tanto! 

4.Notizie di 
Casa-Famiglia: 
• Roch far Al DS 

a Montemurlo 
•Uno strumento 

di valutazione 
per i volontari 

•Ballando 
ballando 

•ATTENZIONE! 
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fl.Jna nuova cCass 

dì medicine 
per 6foccare 

i{ virus tfe[{'J{J1) 
Dalla XI Conferenu Internazionale sull'AIDS di 
Vancouver sono arrivati messa~:el di speranza 
per i malati sieroposltivi ma tutto è nelle mani 
delle case fannaceutiche. 

p er anni i ricercatori hanno girato 
intorno ai medesimi farmaci attivi 
contro la replicazione del virus 

dell'HIV, responsabile d~lle malattie da AIDS. 
Anni passati a cambiare le 

combinazioni e i tempi di somministrazione 
ma sempre con le stesse classi di composti. 
Si chiamano AzJ., Odi, Ode, 3Tc oppure 
Neviparine e Piperazine. Farmaci ormai 
collaudati che hanno ottenuto risultati 
significativi e offerto molte speranze. 

Per ora non abbiamo ancora un 
vaccino che impedisca al virus di infettare 
l'uomo e ancora non abbiamo un farmaco che 
uccida il virus quando si è installato nel corpo 
umano. 

l farmaci con cui oggi si combatte 
l'HIV colpiscono il virus nel tentativo di 
impedire la formazione, nella cellula, del 
patrimonio genetico virale che lo rende 
capace di replicarsi e quindi di andare a 
infettare altre cellule. . 

La prima classe di farmaci che 
agiscono sulla repl icazione del materiale 
virale dell'HIV sono i cosiddetti "inibitori 
nucleosidici della trascrittasi inversa• e 
fanno parte di questa classe l' k.t e il 3T c 
prodotti dalla Glaxo Welcome, il Ode della 
Roche, il Odi e il 04t della Bms. 

A questi si associa la seconda classe 
di farmaci gli "inibitori non-nucleosidici 
della trascrittasi inversa": il Neviparine della 
Boehringer, il Pyridione della Merck, il 
Delavirdine della Upjohn e lo Hby097 della 
Hoechst. 

C'è da sottolineare che non tutti 
questi farmaci sono arrivati in Italia e alcuni 
sono in dotazione solamente ad alcuni centri 
rti ricerca e sperimentazione. 

Nonostante questo bombardamento 
l cellula infetta continua a produrre materiale 
1enetico per riprodursi. Ora si è scoperto che 
J questo processo è indispensabile un 

ima denominato proteasi ed è proprio 
contro di esso che agisce la nuova terza 
rlasse di farmaci recentemente prodotti. 

Sono stati presentati i risultati di uno 
studio, condotto in vari ospedali del mondo, 
che per la prima volta mettono in campo una 
nuova serie di farmaci. Gli scienziati li 
chiamano "inibitori della proteasi" ma ciò 
che conta è che sono capaci di arrestare la 
replicazione del virus in una fase differente 
da quella in cui agivano le precedenti 
molecole. Che non sono affatto superate! 
Anzi è proprio in associazione con esse che 
i nuovi composti danno il miglior risultato e 
permettono di eliminare, sino al 99% delle 
particelle virai i presenti nel sangue. 

Chi può parlare con competenza di 
queste nuove terapie è il prof. Antony Fauci, 
direttore del laboratorio del Nationallnstitute 
di Health dove si sono gettate le basi per la 
nuova scoperta. 

'Certamente è una scoperta 
importante · dice il prof. Fauci • ma non 
possiamo ancora valutame a fondo la portata 
giacchè non sappiamo quali saranno i 
benefici a lungo termine. Tuttavia gli studi 
indicano che si tratta di una nuova e/asse di 
composti che agiscono su parti del ciclo 
vffale del virus... Le nuove molecole 
inibiscono l 'enzima della proteasi che è 
indispensabile per la duplicazione del virus 
nella cellula. Questo non significa che si 
facciano morire tutti i virus che hanno 
infettato la persona ma che il virus dell'HIV 
non può più proliferare e l'infezione si blocca 
o perlomeno rallenta. • 

'Sono stati condotti due tipi di studi 
generali. Il primo è stato portato avanti dalla 
casa farmaceutica Abbott, con un farmaco 
chiamato Ritonavir, su circa mille individui in 
uno stato molto avanzato della malattia. Si è 
così registrato un aumento del 50% del tasso 
di soprawivenza nei pazienti che erano stati 
trattati con Ritonavir, rispetto a pazienti 
trattati con farmaci tradizionali, e sebbene 
queste persone fossero in uno stato 
avanzato della malattia. Tuttavia, si deve 
tener presente che questo farmaco è stato 
somministrato in una fase molto tarda della 
malattia e non sappiamo quale possa essere 
l'effetto su persone che cominciano ad 
assumerlo in uno stadio meno avanzato. In 
altre parole, ci chiediamo se questo effetto 
sia duraturo .. • 

'Il secondo studio è stato presentato 
dalla casa farmaceutica Merck su un 
farmaco chiamato lndinavir. Ed è stato 
effettuato su pazienti nella fase iniziale della 
malattia. l risultati sono stati molto 
soddisfacenti perchè si è scoperto che la tri­
plice combinazione di lndinavir, Azt e 3tc 
da luogo alle riduzioni più significative del 

livello del virus nel sangue cui abbiamo finora 
assistito. Per l'esattezza 1'85 • 90% delle 
persone che sono state sottoposte al 
trattamento con questa triplice combinazione 
ha registrato una diminuzione de/livello del 
virus al di sotto del livello identificabile nel 
sangue. E' owio che il virus è ancora nel 
corpo, probabilmente è ancora nella linfa, 
tuttavia l'effetto su di esso è stato profondo. 
Ma dal momento che questo studio non si è 
protratto sufficientemente a lungo, nè è stato 
effettuato su persone nella fase finale della 
malattia, rimangono alcune questioni 
irriso/te.· 

'lnnanzitutto ci si chiede se /a 
combinazione delle terapie standard con 
questi farmaci, sia con il Ritonavir che con 
1'/ndinavir si rivelerà altrettanto utile anche su 
un arco di tempo più esteso : in tal caso 
sorgono problemi di accumulo di tossicffà e 
di resistenza dei microrganismi al farmaco 
stesso. Non possiamo dire oggi di avere la 
risposta a tutti i problemi posti da questa 
nuova terapia. • 

A tutt'oggi la somministrazione degli 
inibitori della proteasi, in Italia, non è ancora 
iniziata e le ragioni sono sconcertanti. 

Secondo il prof. Rezza le persone in 
AIDS che rientrano nei parametri della 
sperimentazione del farmaco sono almeno 
seimila in Italia ma tutti contestano il criterio 
con il quale si è fatta la selezione. 

Le case farmaceutiche, qui citate, che 
producono i farmaci offrono simbolicamente 
di fornirl i a 250 pazienti per il periodo di 
sperimentazione previsto e il Ministero della 
Sanità intende acquistare la fornitura per altri 
mille pazienti ma non è ancora ben chiaro a 
quali fondi ricorrerà. 

Degli ottanta centri medici individuati 
perchè procedano alla sperimentazione dei 
farmaci molti non hanno ancora iniziato o 
non hanno completato le procedure 
burocratiche per entrare nel protocollo di 
sperimentazione. 

Le linee guida del Ministero per la 
gestione dei farmaci dovevano essere 
aggiornate nel settembre scorso e ancora la 
Commissione Nazionale AIDS non ha 
presentato la revisione. 

Infine il Ministro, On. Bindi, ha 
dichiarato che la sperimentazione avrà 
sicuramente inizio nel mese di agosto ma 
non è stata annunciata nessuna data e 
comunque ciò significa che le prime dosi 
arriveranno in autunno e, in forma sufficiente, 
non prima della primavera '97. 

{da una nostra recensione) 
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Nel segno della continuità con i Convegni promossi e organizzati in questi ultimi ....... "'""'"······" 
quattro anni, l'Associazione ripropone un secondo Convegno regionale nel 
Lazio sugli aspetti sociali del problema dell'AIDS e in particola lo studio è rivolto 
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agli aspetti che colpiscono le dimensioni familiari delle persone in AIDS. Il '"i::==============:;;;;:;=::-' 
Convegno si propone di mettere a confronto gli operatori dei servizi per 
individuare strategie di intervento e modelli adeguati a sostegno della famiglia 
di fronte all'AIDS e si propone di conoscere le microrealtà assistenziali che 
sono sorte nel territorio del Lazio. Anche se la ricerca appare limitata, per 
quello che è la realtà di Roma e del Lazio, ci pare possa essere comunque una 
ricerca di valore nazionale. Il Convegno che si terrà a Roma, in un'unica 
giomata il 29 novembre p.v ., si compone di due sezioni. La prima sezione 
prevede l'intervento di relatori qualificati che tracciano le linee teoriche del 
quadro di problematicità delle famiglie di fronte all 'AIDS ma nella seconda 
sezione si presenteranno i contributi elaborati dagli operatori nei servizi, 
selezionati da un apposito comitato scientifico di valutazione. Tutti gli operatori 
interessati alla ricerca sono invitati a scegliere un ambito specifico in una delle 
aree stabilite, che sono : 

Le problematiche e i bisogni delle famiglie delle persone con AIDS nel contesto 
metropolitano di Roma; 
Le problematiche e i bisogni delle famiglie delle persone con AIDS nel contesto 
della provincia; 
Modelli operativi adeguati e strategie di intervento sociale nel supporto alle 
famiglie delle persone con AIDS; 
Modelli e strutture familiari emergenti alternative alla struttura familiare 
tradizionale; 
l bisogni delle famiglie di persone con AIDS e il rapporto con i servizi territoriali. 

Tutti i contributi validi, anche se non esposti durante il Convegno, verranno 
pubblicati negli atti . Per informazioni contattare la sede di Monte Porzio. 

Abbiamo atteso con molta speranza di ricevere un aiuto dall'amministrazione 
pubblica di Milano e da persone e gruppi privati ma la ricerca di una struttura, 
per avviare il progetto _di Centro Diurno per persone in AIDS che vivono sulla 
strada, non ha portato ancora ad un risultato concreto. La Giunta Esecutiva ha 
però deciso di dare avvio al programma di assistenza costituendo un gruppo di 
lavoro, che vada verso i malati sulla strada e in carcere anche se per il 
momento non si potrà dire loro : KO T A MOHALE' (vieni a casa mia). 
Comunque il progetto di Milano ha un nome, in dialetto Bissa, quello di 
Ganane, vuoi dire VIENI A CASA MIA e questo sarà il nome del Centro quando 
riusciremo ad aprirlo. Però adesso questo è il nome della campagna di 
autofinanziamento che l'Associazione vuole lanciare per raccogliere i fondi 
necessari. Durante la vo Festa Nazionale del 21/22 settembre lanceremo la 
campagna KO T A MOHALE', ad ogni socio forniremo il materiale per la 
propaganda e gli appositi contenitori per raccogliere quanti più soldi riusciamo. 
E' inutile dire che tutto questo non deve far dimenticare il necessario sostegno 
alla Casa Famiglia di VILLA DEL PINO ma è scritto nel Vangelo che il 
"servitore buono e fedele" sa come trafficare per moltiplicare i talenti. 

La Giunta Esecutiva ha convocato i referenti di zona nominati della Lombardia, 
della Toscana e del Lazio per il primo incontro collegiale, come è stato chiesto 
dall'Assemblea dei Soci del marzo u.s. La riunione si terrà domenica 15 
settembre a Montemudo e all 'ordine del giorno c'è la ridefinizione della struttura 
stessa dell'Associazione che si è ampliata e disarticolata. Le tre sedi già 
esistenti ora hanno problemi interni oltre che continuare a preoccuparsi per la 
vita di tutta l'Associazione ed è necessario chiarire i singoli progetti per zone se 
non vogliamo trovarci poi ingolfati. Pertanto chiunque sente di poter dare un 
contributo o un suggerimento o medita da tempo una critica costruttiva 
all'Associazione si metta in contatto con i referenti (qui a fianco ci sono i numeri 
telefonici ) e gli faccia presente le proprie osservazioni. Di più sarebbe che le 
proposte e i programmi da presentare in quella riunione siano ragionati e 
discussi nelle stesse sedi tra i Soci. 

( tJield a. C444 ,ua.) 

21 e 22 settembre 
Parrocchia S. Ilario- Milano 

programma 

Sabato 21 
ore 15,00 Accoglienza 
ore 16,30 Tavola rotonda 

l più poveri tra i poveri ... 
le persone con AIDS 

che vivono nell'emarginazione. 

con la partecipazione di : 

Sr. Rita Maffi : Carcere di S. Viitore (MQ 

Associazione 
NAGA : 

Comunità 
S. EGIDIO : 

Centro medico volontario 
per extracomunitoo (MQ 

Comunità di accoglienza 
per poveri (RM) 

ore 19,30 Cena ... africana 
ore 21 ,00 Danze e canti del 

Gruppo "SINAFRJCA" 

Domenica 22 
ore 9,00 Riunione per sedi 

per la programmazio­
ne dell'anno. 

ore 1 0,30 S. Messa 

ore 11 ,30 Assemblea plenaria 
lancio della campagna 
KO TA MOHALE' 

ore 13,00 Pranzo ... e saluti ! 

Per partecipare contattare i referenti di zona -
Angelo G. -Lissone - tel. 039/795182 
M.Rosa - Passirana - 02/9315484 

. Gianfranco - Montemurlo 0574/791196 
Laura - Ponte a Elsa 0571/931357 
Norberto - Monte Porzio 06/9447721 
Enzo -Monte Porzio 06/9447546 
via fax - 06/9447692 02/3088904 
Le adesioni devono pervenire entro ill/9 !!! 



Nell'ambito della manifes tazione 
"Montemurlo estate", tradi z ionale a ppunta­
mento estivo patrocinato dall'amministra­
zione comunale, l'Associaz i one IL MOSAICO 
ha ottenuto di organizzare e gestire due 
sera t e del calendar i o, per la sensibil izza­
zione e l'informazione dei g i ovani sul pro­
blema dell'AIDS . La pr i ma s erata , alla fine 
di giugno è stata decisamente sciupata da 
un malaugurato t emp orale. La serata, previ­
sta nei gia rdini di Villa Giamari, chiusa 
da anni, e ra l'occasione per fare un ' opera­
zione culturale di carattere cittadino as­
sociata a l la campagna d i informaz i one sul­
l ' AI DS che IL MOSAICO ha promosso : La se­
rata si è comunque real izzata con l a parte ­
cipazione di tante pers one e la presenza 
delle stessa autorità cittadine ma in u n 
ambiente meno signif icativo e certamente 
non con la suggestio ne che si era creta. 
Molto più significativa è invece risultata 
la serata di concerto mus icale proposta per 
il 22 luglio . L'anfiteatro utili zzato , l a 
coreografia creata, l' accoglienz a predi­
sposta e la prof essionalità con cui si sono 
mossi i giovani Soci dell'Associazione 
hanno costituito i mot ivi di un s uccess o 
clamoroso . I giovani sono arrivati in massa 
per ascoltare i complessi r ock che si sono 
succeduti sul palco e che, benchè non fos­
sero famosi , hanno prodotto buona mus i ca ed 
emozioni di vera solidarietà. L' occas i o ne 
del concert o è servita soprattutto per d i ­
stribuire il materia le informa t i vo della 
campagna naz ionale di prevenz ione all 'AIDS 
promossa dal Ministero della Sanità e c he 
è stata affidata anche a IL MOSAICO . Se, 
inoltre , l'obiettivo era quello di far co­
noscere IL MOSAICO e di presentarc i come 
un 'Associaz ione impegnata sul terr i torio a 
promuovere la cultura della solidarietà , è 
stato riconosciuto da tutti che meglio di 
cos ì non poteva andare . 

ATTEZIONE!! 
•••••••••••••••••••••~••••••• E' stata inviata 

VILLA DEL PINO 
via S.Antonino, 2 

00040 Monte Porzio Catone (Roma) 
tel. 06/9449022 
fax 06/9447692 
ccp.86121001 

ccb. Banca di Roma 3484/31 ag. 217 

a tutti i Soci la 
tessera di 
riconoscimento 
personale valida 
per il1996. 
Qualcuno però 
deve ancora 
regolarizzare il 
versamento della 
quota. 

UNO STRUMENTO DI VALUTAZIONE 
DELLA PRESENZA DEI VOLONTARI 

Nel tempo è maturata la necessità di verificare e valutare lo 
spessore dell ' esperienza che tanti volontari hanno fatto 
venendo a operare a VILLA DEL PINO . Così, adesso, 
quando amva un volontario m Casa Famiglia s1 vede 
consegnare un questionario, a domade aperte ma domande 
mirate a consentirgli una lettura articolata del propno 
rapporto con VILLA DEL PINO. D questionario si sviluppa 
in tre sezioni relativamente al prima di conoscere Casa 
Famiglia, al durante e al dopo l 'esperienza di volontariato in 
Casa. Tutto questo lavoro è seguito e orientato da Pino, il 
nostro psicologo, che s1 preoccupa anche di tenere un 
incontro con gli stessi volonta ri per discute e approfondi re i 
contenuti che emergono. L 'obiettivo di questa iniziativa è 
soprattutto di arricchire la propna espenenza personale 
perchè essa diventi W1 'occasion~ di maturazione. Lo stesso 
Pino sta già raccogliendo i questionari dei p rimi volontari che 
hanno risposto. A questo proposito ci preme segnalare che se 
qualcuno, passato in Casa Famiglia per un ' esperienza di 
volontariato e che non prevede di tomarci a breve, volesse 
contribuire alla nostra valutazione compilando il questionario 
è pregato di chiama re VILLA DEL PINO e richedere il 
questionario. 

Ballando, ballando ... 

La notizia potrebbe dirsi ufficiale, visto che i Soci del 
Laz io sono ar rivati a questa conclusione dopo due 
riunioni di vivace discussione. A Monte Porzio si 
costituirà una sede regionale de IL MOSAICO in un 
locale distinto dalla Casa Famiglia e dalla sede lega le 
dell'Associazione. La motiva zi one, alla f ine, condivisa o 
accettata da tutt i è quell a del bisogno di più ampia 
autonomia. Per i Soci del MOSA ICO di Monte Porzio e 
del Lazio i l rischio è di fermarsi al sostegno a VILLA DEL 
P l NO ma si è costatato che per molt i l'esperienza è 
improponibile e per alt ri si è già esaurita, mentre c'è 
tutta una serie di iniziat ive da poter allestire e dentro la 
quale si potrà articolare meglio il cont ributo dei tant i 
associati. La conclu sione è ch e i referent i hanno 
ind ividuat o al cun i locali disponibil i in paese ed ora si 
passerà a concretizzare il passaggio di sede per essere 
pronti a dare inizio alle attività nel prossimo autunno. 
Intanto non sono stati abbandonati gl i impegni già 
programmati e così si è allestita, per il t erzo anno 
consecutivo, la serata di ballo liscio al f ine di raccogl iere 
offert e a favore di VILLA DEL PINO . L'esperienza serve 
sempre a mig liora re le cose ed è stato natura le 
raggiungere r isult ati super iori alle precedenti edizioni. 
Per di più , quest 'anno, siamo stati aiutati robustamente 
dai fratel l i della Conf ra t ern ita del S.S. Sacramento e 
questo per dire che dandosi la mano, t ra passato e 
futuro, la tradizi one di so lidariet à e ca rità, a Monte 
Porzio, continua. 
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Il 21 e 22 settembre si è 
celebrata a Milano la vo FE­
STA NAZIONALE dell 'Asso­
ciazione IL MOSAICO. Que­
sto appuntamento annuale è 
certamente importante perchè 
tonifica la vita dell'Associa­
zione: ci si riunisce per verifi­
care e recuperare la consape­
volezza degli ideali e degli 
obiettivi , che ridicano la moti­
vazione della nostra apparte­
nenza all 'Associazione 
stessa. E' facile abbando­
narsi alla tentazione di sen­
tirsi soddisfatti , gratificati , per 
quanto si è già realizzato e 
preoccuparci così di gestire 
solo il "posseduto" ma una co­
munità, anche ricca, perde 
ben presto il dinamismo del­
l'amore se non è continua­
mente mantenuta in tensione 
ad Altro. 

S. Michele Garicoits, il 
fondatore della nostra Con­
gregazione, i Padri Betharra­
miti , ci direbbe: "Sempre in 
avanti". 

Le difficol tà, le fatiche , i 
problemi non costituiscono 
obiezioni tali da arrestare la 
storia di un'Associazione, 
sono anzi una sfida e una 
provocazione a continuare il 
cammino che la Provvidenza 
ci fa intravedere. 

l contenuti della vo FE­
STA si sono ulteriormente ar­
ricchiti del contributo offerto 
da p. Piero Trameri, Supe­
riore Provinciale Italiano dei 
Betharramiti e da p. Ennio 
Bianchi , intervenuto in qualità 

gregazione. 
Infatti nello Statuto del­

l'Associazione IL MOSAICO, 
all 'art.2, leggiamo: 
"L'Associazione IL MO­
SAICO ... si ispira a fini cri­
stiani ed ecumenici e alla spi­
ritualità dei Preti del Sacro 
Cuore di Gesù di Betharram". 

Accogliere la sollecita­
zione per una conoscenza più 
approfondita della spiritualità 
betharramita non è che il 
primo passo di una condivi­
sione di progetti che rende la 
nostra attività associativa una 
presenza più determinata 
nella società e nella vita della 
Chiesa di oggi. 

Allo stesso tempo questo 
rende più adulta e responsa­
bile la nostra coscienza di ap­
partenere alla famiglia di 
Betharram. 

Il carisma è un dono fatto 
alla Chiesa; nessuno può ar­
rogarsi il diritto di proprietà 
privata o lasciarsi condizio­
nare dalla paura di condivi­
derlo ma chi riceve tale dono 
deve vivere la gioia della 
condivisione. 

La ricerca di un incontro 
con i Laici vuole essere, per 
tutti i Padri , un'occasione di 
crescita in umanità e l'oppor­
tunità di assumere un atteg­
giamento di serietà di fronte 
alla vita. 

Con la loro esperienza di 
vita, i Laici , da una parte ci 
educano a comprendere me­
glio l'essenziale attraverso la 
concretezza della quotidia­
nità, in famiglia, sul lavoro, in 

politica ed in economia. Dall'al­
tra parte è il loro aiuto a ren­
dere sempre più trasparente l'i­
dentità che sta alla radice della 
Congregazione. 

Il cammino che Laici e Re­
ligiosi intendiamo percorrere in­
sieme non è certamente solo in 
funzione di garantire la soprav­
vivenza delle opere che la 
Congregazione non è più in 
grado di sostenere da sola ma 
è soprattutto per attivare un 
nuovo dinamismo di fede nella 
nostra e nella loro vita a partire 
proprio dalla chiave di lettura 
betharramita che è il "mistero 
dell'Incarnazione di Gesù Cri­
sto". 

Il "Dio che si fa compagnia" 
dell'uomo, di ogni uomo, si 
rende visibile, incontrabile, at­
traverso lo stile di vita con cui 
noi ci poniamo nella realtà quo­
tidiana. 

E' questa motivazione che 
da tempo anima l'idea di costi­
tuire un Movimento Laici 
Betharramiti , anche in Italia 
come già esiste in altre Na­
zioni , ed è la medesima ricerca 
di un impegno per l'uomo del 
nostro tempo che avvicina l'As­
sociazione IL MOSAICO a que­
sto Movimento 

L'occasione di un incontro 
ravvicinato di questo tipo ci è 
data dalle celebrazioni per il bi­
centenario della nascita di S. 
Michele nel prossimo anno, 
1997. 

In preparazione a questo 
avvenimento, anche l'Associa­
zione IL MOSAICO, si impegna 
a organizzare incontri di forma­
zione e giornate di preghiera. 

Questi sono, per ora, i 
mezzi che ci permetteranno di 
entrare sempre più in sintonia 
con la dottrina spi rituale di S. 
Michele. Il momento culmine di 
questo cammino potrà essere il 
pellegrinaggio al Santuario di 
Betharram in Francia, dove è 
nata la Congregazione, nei 
giorni dal 26 luglio al 3 agosto 
del prossimo anno. (p. Giulio) 
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a) LA PREVENZIONE 

Il testo in bozza del PROGETTO OBIETTIVO AIDS (1997 - 1999) predisposto dalla CNA 
(Commissione Nazionale Aids - del Ministero della Sanità) e di prossima approvazione è stato 
consegnato in visione al C.I.C.A. (Coordinamento Italiano Case Alloggio/Aids) che ha formulato le 
proprie osservazioni. Ci sembra di poter condividere lo spirito e la sostanza di quanto si fa 
osservare. 

Generiche sembrano le affermazioni che dichiarano raggiunti gli obiettivi delle campagne di informazione, 
lo affermiamo anche per le segnalazioni , di senso opposto, che giungono al C. l. C.A.. Sembra anche che, alla luce 
degl i interventi svolti dalle Case Alloggio in contesti sociali diversi , ci sia da rafforzare il concetto di percezione del 
rischio che è cosa ben diversa dall 'essere informati. 
- -Risulta assolutamente mancante qualsiasi accenno alla necessità di interventi di prevenzione in ambito 
extra-scolastico, tenuto conto di alcune esperienze già fatte , prevalentemente dal volontariato , su: 

caserme che raggruppano una popolazione giovanile, tenendo conto del curriculum scolastico per 
ciascuno differente; 
ambienti di lavoro in cui si ritrovano sia giovani che adulti ancora con una scarsa consapevolezza del 
rischio di infezione da HIV diffuso nella popolazione generale, confermando invece la falsa concezione 
di categorie a rischio; 
il target femminile che appare sempre più frequentemente nelle statistiche fornite dal C.O.A. come il 
gruppo a maggiore incidenza di infezione. 

b) LA MALATTIA A TRASMISSIONE SESSUALE 
Per la nostra esperienza, il problema del rischio di infezioni da HIV, come di altre patologie a trasmissione 

ematica e sessuale, diffuso nella popolazione extracomunitaria che vive in molte delle nostre città in condizioni di 
forte marginalità, è una delle questioni da porre con maggiore urgenza e da anali zzare in tutta la sua 
complessità mentre nella bozza è liquidata in poche righe. 

Per quanto riguarda la riduzione del danno si rimanda alle unità di strada che per i risultati raggiunti devono 
essere, sicuramente, rafforzate. 

c) L'ASSISTENZA 
Nel capitolo che riguarda l'assistenza ci sembra ben poco documentata l'utilizzazione delle risorse dei presidi 

sanitari , differenziate nelle diverse realtà regionali , come già documentato dal C. l. C.A. Per quanto attiene le Case 
Alloggio , quasi nulla viene riferito dei dati e delle valutazioni fomite dall 'indagine C.I.C.A., presentata alla 
Commissione Nazionale AIDS nel febbraio u.s. 

Mentre concord iamo con la valutazione relativa alla necessità di migliorare le condizioni di assistenza 
necessarie per considerare adeguata l'assistenza ospedal iera, anche al fine di ridurre il rischio di aggravare la 
si tuazione dei pazienti HIV/AIDS a causa di infezioni nosocomiali e altre patologie opportunistiche, chiediamo 
all'amministrazione sanitaria centrale di verificare l'effettiva destinazione/utilizzazione dei 2100 miliardi previsti 
dalla Legge 135/90 che giacciono ancora praticamente inutilizzati. 

d) l REPARTI DI RIABILITAZIONE E LUNGODEGENZA POST- ACUZIE 
Esprimiamo, a nome delle 41 Case Alloggio del C. I.C.A. , il nostro dissenso per l'intero capitolo che riguarda 

la costituzione di reparti di lungodegenza post- acuzie. Se ancora nessun posto letto, dei settemila 
finanziati dal '90, è stato attivato come si può pensare di recuperare la fall imentare strada di 
creazione/ristrutturazione di reparti ospedalieri in cui "inserire" i malati che risultano residuali , in fase sub - acuta, 
spesso con forti compromissioni neuropsichiatriche, e che dovranno stare in tali tipi di strutture in attesa di ... ? 

Particolarmente grave ci sembra la previsione, già formulata in ogni dettaglio, dell'organico necessario per 
tali reparti che per la prima volta indica figure psico - sociali riabilitative mai previste, tra l'altro, nei reparti di 
malattie infettive già esistenti. 

Riguardo alla mancanza di chiarezza del fondo complessivamente da destinare a tali reparti , il rischio che il 
C.I.C.A individua è che siano utilizzati, per questi che ci ostiniamo a chiamare "cronicari", i fondi che dovrebbero 
essere messi a disposizione per la diffusione delle Case Alloggio, almeno nelle Regioni dove ancora non sono state 
attivate, interventi , questi , già ben delineati nel Progetto Obiettivo '94f96. 

e) l TRATTAMENTI DOMICILIARI 
Il capitolo relativo alle Case Alloggio mette ancora in dubbio che i criteri di ammissione che sono alla base 

della Carta sottoscritta dalle Case siano effettivamente utili zzati. Nuovamente viene ribadita la necessità di una 
"maggiore occupazione" dei posti letto, quando sono le Case Alloggio che denunciano ancora il fenomeno 
delle liste d 'attesa dec imate dai decessi avvenuti prima dell 'accoglienza per scarsità e inadeguata 
distribuzione delle strutture. Ricordiamo, inoltre, che nell 'affermazione dei principi è opportuno mantenere 
l'attenzione alla realtà dei fatti che ci inducono a denunciare, al settembre '96, il mancato pagamento delle rette 
dell 'anno in corso in oltre il 50% delle Case Alloggio. 



E. una bellissima giornata di sole; ospiti di 
amici in un bellissimo casolare della 
campagna toscana, siamo seduti nel prato 
atrombra di un bellissimo querciolo alla 
ricerca detrultimo calore estivo.Tutt ' intorno 
il bosco. 
Forse vi state immaginando il racconto di 
una vacanza o forse di una scampagnata. Vi 
sbagliate! Niente di tutto questo. 
E· solo l'incontro dei referenti del 
MOSAICO deUe diverse sedi di 
Milano, Monteporzio, Montemurlo con 
la Giunta Esecutiva per programmare le 
attività dell'Associazione per l'anno 96/97 e 
verificare la situazione di ogni sede. 
Tanti i punti all'ordine del giorno- dalle 
diverse attività dell ' Associazione, ai 
problemi burocratici per accedere agli albi 
regionali del volontariato - e lungo e 
impegnativo il confronto per arrivare a 
esaurirli e dare a ciascuno una risposta 
adeguata. 
Chiara è stata la percezione che il cammino 
percorso dal MOSAICO in questi anni è 
stato ricco di incontri, opportunità e 
progetti ; che l'Associazione è cresciuta e 
non solo in termini di numero dei soci ma 
in quanto a consapevolezza del significato 
del suo esserci e dei suoi obiettivi; è 
cresciuta anche in credibilità nei luoghi 
dove è presente e opera. 
E" oltretutto evidente dal programma che 
ogni sede si è dato, come l' entusiasmo 
iniziale si stia man man trasformando e 
delineando in una "scelta" cosciente e 
responsabile di impegnarsi in progetti 
significativi per incontrare e per quanto 
possibile aiutare chi è nel bisogno e nella 
povertà a causa dell ' Aids. E non ultimo mi 
sembra importante sottolineare la 
sensazione che tutti abbiamo provato in 
questa giornata, di essere tra ' amici ', al di là 
dei ruoli di ciascuno (e non vuole essere un 
tocco di romanticismo). Questo dice che 
aocbe il cuore del MOSAICO stà 
crescendo insieme ai suoi progetti. 

In una situazione ben diversa, forse un pò 
più fredda e grigia ma non meno allegra, 
abbiamo vissuto la V" Festa Nazionale 
deU' Associazione, dal titolo ' 'KO T A 
MORALE'- vieni a casa mia ". 
"State facendo un invito impegnativo: vieni 
a casa mia . invito che significa non solo 
l 'attesa di chi può venire a bussare alla 
vostra porta, ma dice l 'impegno di andare 
alla ricerca di chi ne/l 'emarginazione e nel 
bisogno ha smesso di bussare". 
Ancora "iniziate da cose molto semplici 
come la corrisponden:a con i detenuti del 
carcere e, vi assicuro che una volta in 
libertà suoneranno alla vostra porta" così 
hanno esordito Paolo del gruppo del 
S.Egidio di Novara e Sr Maria del gruppo 
Zoè di Milano, nella tavola rotonda di 
sabato 22 settembre, indicandoci la strada 
per l' avvio del Centro Diurno. Due 
indicazioni importanti che ci mettono in 
cammino verso la realizzazione dei nostri 
progetti. Nelrassemblea di domenica 23 
P.Pier·o e P.Enoio hanno presentato la 
proposta della Congregazione ai Laici per il 
bicentenario della nascita del fondatore, S. 
Michele Garicoits. 
E' stata anche lanciata la campagna di 
raccolta fondi ''KO TA MORALE"'. 
Abbiamo atteso con molta speranza di 
ricevere un aiuto dall 'amministrazione 
pubblica di Milano e da persone e gruppi 
privati, ma la ricerca di una struttura, per 
avviare il progetto di Centro Diurno non ha 
portato ancora ad un risultato concreto. 
Per questo la Giunta Esecutiva ha deciso di 
impegnarsi nell'acquisto di uno stabile. La 
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serve di saJvadru1ai a djsposizione nelle 
diverse sedi . Oltre il contributo 
personale di ciascuno si chiede a tutti 
di farsi pr·omotore di raccolte speciali 
in modo mir·ato e ben curato, nelle 
scuole, nei locali pubblici, nei negozi, 
nei cinema, ecc. 
Questa campagna non può essere 
abbandonata a se stessa o fallirà ! 
Come si suoi dire di carne al fuoco ce 
ne è tanta allora .. .. a tutti BUON 
LAVORO! (Cristina) 

i[,~~~~~~~~~~~~~~ campagna che durerà fino al31 dicembre è [! ~~·~ ·@·: finalizzata a tale scopo e si 

Il 17 novembre 96 è convocata un 'ASSEMBLEA STRAORDINARIA a 
Montemurlo, per la revisione e modifica dello Statuto a causa di contestazioni allo 
stesso che ci sono state fatte dalla Regione Lombardia e che ci impediscono perciò 
di iscriverei all' albo regionale del volontariato, con la relativa esclusione da 
finanziamenti e da accessi alle convenzioni regionali . E' importantissima la 
partecipazione di tutti i soci ordinari. 

Tutti i referenti di zona hanno sottolineato la necessità e l'importanza di mettere nei 
progrrunmi delle sedi un momento di spiritualità. Questo vuole esprimere una 
coerenza con l'ispirazione dell ' Associazione e vuole diventare un momento che 
accomuna tutti i soci. 
Per questo si è pensato di proporre un incontro mensile che ogni sede può gestire 
come crede, quest'anno sulla figura e la spiritualità di San Michele, in vista del 
bicentenario della sua nascita e del pellegrinaggio che si terrà a luglio del prossimo 
anno al santuario di Betharram, pellegrinaggio al quale il MOSAICO parteciperà. 
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LA CENA DI SOLIDARIETA' IN PIAZZA DUOMO La Casa Famiglia, e con essa si intendono anche i soci 

1--------------------------1 del MOSAICO, è stata invitata a partecipare ad una 
Riportiamo un brano della lettera sottoscritta dai partecipanti alla prossima manifestazione nazionale per la lotta contro 
Cena di Solidarietà organizzata io piazza del Duomo a Monte l 'Aids insieme alle Confederazioni sindacali e alle 
Porzio Catone e alla quale banno partecipato 180 persone. Lettera maggiori associazioni d'Italia dentro il problema. 
indirizzata al Presidente della Giunta regionale del Lazio. La manifestazione si terrà a Roma agli inizi di 

Egr. Sig. Presidente, venga a trovarci l ... 
Abbiamo dovuto imparare a gestire la tossicodipendenza attiva, ci 

siamo dovuti attrezzare per l'assistenza clinica a malati gravi, ci siamo sentiti 
in obbligo di offrire la migliore assistenza sociale a poveri senza reddito nè 
risorse proprie, non ci siamo tirati indietro quando ci è stato chiesto di essere 
l'alternativa al carcere e abbiamo sentito giusto prowedere noi anche al 
misericordioso dovere delle sepolture; ma come fare ad andare avanti ? ... 
-se aumentano i malati mentali in AIDS che nessuno vuole, 
- se i reparti di malattie infettive fanno pressione perchè accogliamo anche 
malati gravi di cui vogliono disfarsi per scadenza dei giorni di degenza, 

-se giustamente i nostri ospiti ci chiedono l'applicazione di nuove terapie e 
terapie complementari che non sono ancora approvate, 

- se dobbiamo sostenere i costi di attività personali che permettano loro di 
rimanere socialmente utili. 

E non risponda anche lei, come fa qualcuno, che non siamo 
tenuti a dare più di quanto convenzionato o, al contrario, che possiamo 
ritirarci se non riusciamo a garantire le prestazioni. 

C'è l'urgenza di un serio confronto tra tutti gli operatori, pubblici e 
privati, sulle scelte più opportune per sollevare, da certi disagi insostenibili, di 
cui noi paghiamo la nostra parte, chi opera e perchè infine le risorse, che ci 
sono, siano meglio pensate e meglio organizzate. 

A proposito di risorse deve sapere, Sig. Presidente, che ogni giorno di 
ritardo nel rinnovo della convenzione è ritardo accumulato sulle procedure 
burocratiche per l'attuazione della stessa ed è ritardo accumulato sui mandati 
di pagamento delle rette giornaliere riconosciute che accumula ritardo 
nell'elenco di chi aspetta di essere liquidato dalla ragioneria della Regione; 
mediamente abbiamo atteso due anni per ricevere i contributi spettanti, 
quando la convenzione recita che dovremmo averti in anticipo. 

Ma ora abbiamo una spina in più nel fianco e sono gli extracomunitari 
che, se sono in regola con il permesso di soggiorno, hanno diritto 
all'assistenza sanitaria e sociale ma se malati di AIDS e perdono il lavoro, 
difficilmente ottengono il soggiorno per motivi di salute (che comunque non dà 
diritto all'assistenza delle USL) e se addirittura sono irregolari, trovano come 
ultimo rifugio le Case Alloggio. Le ragioni umanitarie per le quali offriamo ad 
essi questa accoglienza, anche nell'illegalità, dovrebbero essere ascoltate 
invece che malamente tollerare e malamente trattare persone che non 
possiamo più allontanare. 

Presidente, venga a trovarci perchè noi crediamo che lei per primo ha 
il diritto e dovere di intraprendere con noi una battaglia politico - sociale per 
una nuova attenzione alle persone con AIDS che ponga al centro del 
problema la loro storia e non la loro patologia. 

novembre e intende manifestare contro le 
inadempienze e i ritardi nell ' applicazione della Legge 
135/90 e i gravi ritardi con cui si affronta l'emergenza 
Aids. La Casa Fan1iglia insieme al C.I.C.A. 
(Coordinamento Italiano Case Al loggio/Aids) ha già 
aderito all ' iniziativa e presumibilmente parteciperà 
anche il MOSAICO. La cosa che più colpisce è notare 
come la Casa VILLA DEL PINO sia ormai al centro 
di prospettive nazionali e come sempre più spesso 
veniamo contattati da organismi pubblici e privati 
come struttura competente in materia di Aids. 

l UN M O N D O, UNA SPERA N Z A l 
Probabilmente non sarà possibile pubblicare un altro 
numero del Notiziario prima della data del l 
dicembre, cioè la Giornata Mondiale a favore delle 
persone in Aids, e perciò sin da ora raccomandiamo a 
tutti di dare la massima attenzione alle iniziative in 
programma alle quali i soci del MOSAICO non 
dovrebbero mancare. La Casa Famiglia, da parte sua, 
è già impegnata a preparare la Giornata e abbiamo 
chiesto alle altre Case Famiglia del Lazio di 
organizzare una manifestazione unitaria. Il tema della 
Giornata Mondiale per le persone in Aids di 
quest' anno porta lo stesso t itolo dell ' XI Conferenza 
sull'Aids tenutasi quest 'anno a Vancouver e cioè 
"UN MONDO, UNA SPERANZA" e l 'attenzione è 
rivolta soprattutto ai gravissimi problemi della 
diffusione del virus HJV nei Paesi del Terzo Mondo. 
Come si è denunciato con forza a Vancouver, il virus 
sta dilagando soprattutto nei Paesi che sono stati 
abbandonati a se stessi e che non hanno risorse 
economiche, nè sanitarie, per affrontare il problema. 
La Giornate Mondiale quest'anno vuole coinvolgere 
tutti in un grande sforzo di aiuto alle nazioni più 
colpite dall ' infezione e più in difficoltà per 
affrontarla. 
Da parte dell'Associazione IL MOSAICO si è deciso 
di distribuire, in quel giorno, una spilla metallica con 
il nome del Centro Diurno di Milano KO T A 
MOHALE ' , per una sorta di dichiarazione di intenti 
a favore degli stranieri che sono svantaggiati pur 
essendo in Italia. 

UNA PREGHIERA PER TE 

··~·······~·······~·· .. ···•··· 
VILLA DEL PINO 
via S.Antonino, 2 

00040 Monte Porzio Catone (Roma) 
tel. 06/9449022 
fax 06/9447692 
ccp. 86121001 

ccb. Banca di Roma 3484/31 ag. 217 

Se avete notato, quasi sempre quando esce il Notiziario, trovate questa mbrica 
alla quale facciamo sempre raccomandazione di dare attenzione. La preghiera 
che ti chiediamo è sempre per gli ospiti e amici di VILLA DEL PINO che 
accompagniamo alla morte. Questa volta la preghiera è per MARIO. Pochi lo 
ricordano perchè pochi lo hanno conosciuto. Era con noi dal marzo scorso ma ha 
passato lunghi periodi in ospedale. Di lui ricorderemo soprattutto la sua 
situazione fami li are, i genitori sordomuti , troppo indifesi per affrontare la 
tragedia del loro figlio e le tante persone che lo circondavano, dalle quali Mario 
ha saputo farsi voler bene ma che, purtroppo, ha ascoltato poco. 



• 
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••• ho posto 
un Arreo trrA le nub1 ... 

Ieri pomeriggio, tornando 
in macchina da un lungo viag­
gio, nel cielo scuro di nubi mi­
nacciose, ho visto comparire 
un grande e meraviglioso ar­
cobaleno ed io, guardandolo, 
pensavo al Natale ... e al pre­
servativo. 

Pensavo ... che Dio ha di­
chiarato di cambiare strategia 
nei confronti del male e della 
malvagità: 

" .. ho messo il mio arco 
tra le nubi. Sarà il segno 
dell'impegno che ho preso 
verso il mondo ... le acque 
non scateneranno più il di­
luvio e non distruggerò mai 
più ogni vivente." ( Gen. 9. 13 
e 15). 

Pensavo ... che a Milano 
in occasione della Giornata ' 
Mondiale per la lotta all 'AIDS 
il 1° dicembre u.s., i soci del ' 
MOSAICO, con sofferenza si 
sono trovati coinvolti nella di­
stribuzione dei preservativi in 
galleria. E so che ne è nata 
una discussione in seno al 
gruppo. 

Come a Montemurlo così 
a Frascati , al meeting degli 
studenti delle scuole supe­
riori , abbiamo distribuito il 
materiale informativo del Mi­
nistero della Sanità che insi­
ste nella raccomandazione a 
usare il preservativo e questo 
per molti è stato vissuto. lo 
so, con un imbarazzato silen­
zio su qualche rimorso di co­
scienza. 

E lo staff di Casa Fami­
glia si interroga ora seria­
mente se è giusto il cri terio di 
non accogliere chi, malato di 
AIDS, continua ad usare il 
metadone a mantenimento 
cioè una droga. ' 

E allora ho pensato .. . 

Certamente il preserva­
tivo è una sconfitta , il meta­
dane è una sconfitta, come 
sono una sconfitta il carcere 
i manicomi , la guerra, l'a- ' 
borto. Quando falliscono la 
prevenzione, la persuasione, 
l'educazione, la trasmissione 
di valori (per colpa di chi ?) 
allora tutti siamo sconfitti è 
la vita che è sconfitta, co~ i 
suoi significati e la sua sacra­
lità. 

Allora il rischio è che cre­
sca la malvagità, che si molti­
plichino i comportamenti in­
giusti, violenti , dissacranti 
contro la vita. 

Però è ora di chiarire 
come scrive don Luigi Ci~tti 
del Gruppo Abele di Torino 
chi sono le vittime di tanta ' 
malvagità e chi paga con una 
vita dolorosa l'inganno che i 
malvagi gli hanno teso. 

Il preservativo come anti­
concezionale, è e rimane un 
modo immorale di dissacrare 
l'amore dei coniugi e di morti­
ficare il dono della fertilità per 
la vita ma quando lo si pensa 
come strumento indiscutibil­
mente utile per difendersi dal 
rischio di un'infezione mor­
tale , quando è per difendersi 
da un'attentato alla vita 
quando è l'unico modo di ri­
manere aggrappati a una sto­
ria d'amore, allora io credo 
che si debba rispettare chi 
deve prendere una decisione 
in coscienza. 

E guardando l'arcobaleno 
ho intuito che Dio ha rinun­
ciato a punire l'uomo, anche 
se malvagio, ha deciso in­
vece di scendere a condivi­
dere con lui questa dura lotta 
per liberarsi dal male. 

C'è, evidente, una diffe-

• 

renza tra la complicità e la 
condivisione. Il male resta il 
male e i comportamenti ingiu­
sti non smetteremo mai di 
combatterli e se qualcuno ha 
deciso di perseguire la via del 
male non ci troverà complici 
ma questo non mi deve impe­
dire di condividere il tormento 
di chi il problema ce l'ha e lo 
affronta con i pochi strumenti 
di salvezza che possiede e io 
mi metto con lui e forse nem­
meno io ho gli strumenti per 
salvarlo, forse è troppo poco 
dire buone parole, avere 
buone intenzioni o rimandare 
tutto a una salvezza spirituale, 
escatologica. 

Condividere è sempre in­
carnarsi , che poi è sentire 
freddo, trovarsi nudi , scoprirsi 
indifesi e se qualcuno non ti 
accoglie e non ti aiuta a difen­
derti non ce la fai a imparare 
il mestiere di vivere. 

lo credo che Dio abbia 
scelto questa strada quando 
ha deciso di incarnarsi. 

Lui ha scelto di non guar­
dare con diffidenza da lon­
tano, ha scelto di non restare 
fuori dal rischio di provare. 

Lui ha scelto di sentire 
compassione, che è il contra­
rio del provare pena, ed è, in­
vece, la scelta appassionata di 
stare dalla parte di chi ha un 
disperato bisogno di compa­
gnia e tanto più se è allo 
sbando. 

E ho pensato ... al segno 
che Dio ha posto nel cielo e 
all'impegno che Lui ha preso 
verso il mondo e mi sono do­
mandato cosa dobbiamo fare 
di concreto, di immediato di 
diretto perchè, tra le nubi · 
scure e minacciose, un uomo 
disperato, alzando gli occhi, 
possa vedere l'arcobaleno o 
meglio la stella cometa?!? 

p. Mario. 
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Anche noi ci siamo impegnati, come altri, nella discussione se usare la denominazione 
"Casa Famiglia" o "Casa Alloggio", che al di là di una sfumatura solo nominale, modella 
concretamente l'impostazione che la Casa, ovvero chi la gestisce e la vive, vuole dare al 
proprio contesto di vita. 

Nel tentativo di cogl iere in pieno la dimensione familiare della nostra Casa, che si 
L;:;= =====:::;;::o:::;;::::::::;====.J definisce Famiglia piuttosto che Alloggio, gli operatori di VILLA DEL PINO hanno 
impostato una verifica di gruppo. Lo staff ha analizzato e dimostrato, con indicatori oggettivi, che si può riscontrare un effettivo 
collegamento della Casa con l 'immagine che abbiamo della famiglia. 

1. un clima fortemente affettivo, che si traduce in gesti di tenerezza e di attenzione frequenti e cercati, che per 
molti degli ospiti sono una vera novità; la condivisione della quotidianità riempita di motivi di compagnia e di 
fraternità; le dichiarazioni di attaccamento fatte dagli ospiti e dagli operatori, sovente registrate dopo qualche 
tempo di permanenza in casa; la richiesta da molti esplicitata di morire in Casa Famiglia. 
2. un processo educativo e l 'aiuto nella crescita umana dei componenti della Casa che si traduce in tentativ i 
messi in atto, alternativamente da tutti, per far superare la depressione o l' apatia appena qualcuno ne rivela i 
sintomi; la richiesta esplicita e/o implicita del rispetto delle regole della convivenza contenute in un regolamento; 
il richiamo, anche attraverso riunioni familiari , a riconvertire in positivo i propri atteggiamenti negativ i; la 
stimolazione costante al rispetto degli altri contenendo manifestazioni v iolente, anche verbali, quando sono 
eccessive o gratuite. 
3 . un modello di trasmissione di valori e di modificazione dei dis-valori che si traduce in manifestazione di 
attestati di stima e di va lorizzazione della personalità di ognuno, spingendo tutti ad attività utili e interessanti 
quando non anche produttive; la preoccupazione sempre comunicata per comportamenti autolesivi e d i 
disprezzo di sè, a fronte invece di un impegno continuo a proporre un'ipotesi positiva di vita ; la trasmissione 
discreta di un bisogno della dimensione spirituale nel rispetto della libertà di ognuno ma favorendone la ricerca; 
l'accog limento della domanda di confronto, spesso tormentata, sui signifi cati della vit a, nel dialogo 
interpersonale e soprattutto dando ragione di certe scelte di vita intraprese. 
4 . un luogo di ascolto e di accoglienza che fattivamente diventa l'accettazione palese e dichiarata della storia 
di tutti , sciogliendo i giudizi e i pregiudizi , anche quando questa presenta risvolti di illegalità e clandestinità; la 
consegna gratuita del tempo (a volte persino la notte) e dell 'attenzione personale, nell'ascolto paziente della 
comunicazione della sofferenza e dell'angoscia; la duttilità della Casa alle esigenze dei singoli ed i continu i 
adattamenti della struttura per garantire l'accoglienza a tutti. 
5 . un luogo in cui si insegna la solidarietà che fatti vamente diventa la battaglia quotidiana e comune delle terapie 
farmacolog iche motivandosi reciprocamente alla necessità di continuare ad assumerle; la disponibil ità a 
conv ivere con chi sta peggio imparando a sopportarne il disagio e collaborando per prestargli le cure ; 
l'accettazione del tenore di v ita sobrio e contenuto che la Casa offre, oltre che per ragioni di scarse risorse, 
anche per scelta ideo logica; l' elaborazione comunitaria del lutto per gli amici deceduti, con un momento di 
preghiera cui part ecipano anche i volontari , che rafforza l'idea di essere accompagnati sino in fondo . 
6 . un luogo in cui si insegna la socializzazione che fattivamente diventa la pratica di condividere il momento della 
tavola per il pasto comune concedendo eccezioni solo per gravi motivi ; la intercambiabilità delle camere in uso 
e l' utilizzo degli spazi e delle attrezzature della Casa secondo criteri di accordo e di alternanza; il richiamo dello 
staff a non isolarsi e a non creare situazioni di incomunicabilità con gli altri e il sollecito, invece, a esternare i 
problemi; l'accettazione della presenza continuativa di volontari , amici di passaggio , ti rocinanti e visitatori che 
stimolano l'ospite a sostenere molteplici relazioni . 
7 . una garanzia della sopravvivenza che al minimo significa la sicurezza alloggiativa, l'aiuto alimentare 
quotidiano, l'aiuto igienico-sanitario; l'assistenza medica, tempestiva e adeguata, che non t ralascia ogni 
possibile tentativo di aiuto, quando risulta utile, anche se costosa e poco efficace; 
8. un'educazione alla autonomia che si traduce nella stimolazione a svolgere le normali attività della vita, 
applicandosi ad aiutarne il recupero per chi ha perso queste facoltà e potenzialmente potrebbe recuperarle; la 
stimolazione e la collaborazione per esprimere potenzialità creative e artistiche con la formazione e la gestione 
di spazi di espressione; la stimolazione all'uso sano del tempo libero; la messa in atto di strategie che spingano, 
chi si adagia, a fare scelte, a prendersi certe responsabilità e a riattivare le risorse residue. 
9 . una ammortizzazione delle tensioni sociali attraverso la copertura della Casa per riproporsi nelle relazioni 
social i e la garanzia della Casa per ripresentarsi e risolvere conflitti storici; la più pulita e curata immagine di sè 
che ben dispone i medici e gli operatori dei servizi a più attente cure e ad un più alto grado di investimento 
terapeutico; il favorire una più aperta accettazione della persona in A IDS da parte dell'opinione pubblica. 

Al di là del fatto che oggettivamente si può costatare che a VILLA DEL PINO si vive in un clima familiare, questi 
stessi criteri da noi analizzati sarebbero un ottimo spunto per l'analisi di qualunque altra famiglia . Tra le tante 
cose, l' AIDS c i ha fatto riscoprire anche questo. Lo staff 



:e Cam:l•a(O l candidati alla presidenza, ora, i Soci 
• • • fondatori e i Soci onorari hanno le 

l Stat to stesse opportun1ta d1 rappresentanza 1n 

'----=..::=~....::-....;====-'=-"=------'- Giunta mentre il rappresentante della 
Tutto è stato mosso dalle 

osservazioni che l'ufficio competente 
della regione Lombardia ci ha rimandato 
in risposta alla nostra domanda di 
iscrivere IL MOSAICO all'Albo regionale 
del volontariato. 

Ci è stato contestato che il nostro 
Statuto non rispettava i criteri di 
democraticità nelle votazioni e di 
elettività delle cariche ed inoltre, per 
essere riconosciuti in ogni singola 
Regione, ci è stato richiesto, come 
necessario, di dare vita a sezioni 
autonome dell'Associazione. 

Per queste ragioni in seno al 
MOSAICO abbiamo passato un periodo 
di revisione della organizzazione stessa 
dell'Associazione e ci siamo confrontati 
con altri esperti per correggere le 
anomalie. 

Nell'Assemblea straordinaria del 
17 novembre u.s. a Montemurlo 
abbiamo quindi rivisto e corretto lo 
Statuto dell'Associazione IL MOSAICO. 

Fondamentalmente abbiamo 
conservato lo spirito e la struttura fin qui 
adottate ma ora l'elezione del 
Presidente dell'Associazione è diretta da 
parte dell 'Assemblea dei Soci mentre 
prima era la Giunta Esecutiva che al suo 
intemo si sceglieva il Presidente. 

La più grossa novità è invece 
contenuta nel regolamento interno 
dell'Associazione che è stato modificato 
e che ora contiene le nuove norme per 
le elezioni della Giunta Esecutiva. 

Con la costituzione di una lista di 

Congregazione dei Padri Betharamiti , 
che prima veniva nominato dal 
Consiglio Provinciale della 
Congregazione ora viene anch'esso 
eletto dall'Assemblea dei Soci su una 
lista comunque proposta dai Padri. 

Di rilevante inoltre c'è da 
segnalare che è stata cancellata la 
norma che prevedeva necessario il 
voto favorevole della maggioranza dei 
Soci fondatori per rendere valide le 
decisioni dell'Assemblea straordinaria ; 
adesso la maggioranza è tra tutti i Soci. 

In base a questa nuova 
impostazione è parso necessario 
procedere, da subito, alla rielezione del 
Presidente e della Giunta Esecutiva. La 
vecchia Giunta si è così dimessa 
seduta stante e si è proceduto alla 
rielezione con le nuove regole. 

Per la verità tutto è successo un 
po' in fretta e qualcuno ha dato le cose 
un po' per scontate mentre è emerso 
che alcuni avevano ed hanno dei dubbi 
sul meccanismo di elezione e, ciò che è 
peggio, altri hanno manifestato un 
aperto dissenso sulla linea della Giunta 
uscente e riconfermata. 

Sì perchè alla fine sono risultati 
rieletti lo stesso presidente, padre 
Mario, e gli stessi membri della Giunta 
Esecutiva. 

Ora rimane aperto il grande 
capitolo dell'autonomia delle sezioni 
che bisognerà pensare con molto 
equilibrio per conservare unita 
l'Associazione. 

a nome e1 a r1 
a nome di tutti di VILLA DEL PINO 

a nome della Giunta Esecutiva 
a nome della redazione de IL MOSAICO 

UN MONDO DI DIVERSI 
CON UGUALI DIRITTI ! 

"' 

Questo era lo slogan che a Montemurlo accompagnava il tema "UN MONDO, UNA SPERANZA" 
per la Giornata Mondiale di lotta all ' AIDS. Ci chiediamo poi quanto sia vero in realtà! Talvolta le 
persone si avvicinano con velato (ma non troppo) disprezzo a questa realtà che credono non le 

IQ:~?~fRft!;:)::}::::::::::,{:_:::;:, toccherà mai perchè loro sono migliori, perchè "tale punizione cade su chi se l'è cercata". Questo è. 
in fondo, il pensiero, purtroppo che ancora resiste. Ma grazie a Dio c 'è anche chi adesso prende 
coscienza e comincia a muoversi, perchè " il vivere" è comune a tutti . E a Montemurlo domenica l 0 

dicembre, c 'è stato un bel movimento. Abbiamo allestito, nel parco di Villa Giamari alctme bancarelle 
per una mostra mercato di antichità, a ricordare d1e abbiamo radici comtmi. E lo spazio si è animato 
fra le "cose di altri tempi". E tra w1 vin-brillé e una fett ' unta si è discusso di come "poter parlare" in 
maniera intelligente della prevenzione all ' AIDS , e anche dell ' uso del preservativo, e dell ' attenzione 
"ali ' essere uomo prima di diventare eterni" e di come ognuno di noi sia, per sua parte. responsabile 
di tutti . Così siamo arrivati a sera tutti soddisfatti e invasi dalla lieve commozione del momento di 
"silenzio in musica" alla memoria di chi l 'AIDS l'ha vissuto. M.B. 



Milano: 1 o dicembre UN INNO DI SPERANZA 

Anche quest'anno il l 0 dicembre ha visto il comune di Milano e le 
Associazioni di volontariato per la lotta all' AIDS della città uniti in 
una manifestazione pubblica nella Galleria Vittorio Emanuele II in 
p.za Duomo. 
Erano presenti 12 Associazioni con storie diverse, ispirazioni e 
progetti diversi ma con un chiaro obiettivo comune: il rispetto e la 
difesa di tutti coloro che a causa de li ' AIDS si trovano nella 
disperazione e nell' emarginazione. Questo è stato capace di abbattere 
i muri della diffidenza e di permetterei di collaborare insieme da veri 
amici ... e non è poco. 
Bello è stato vedere tanti soci e amaci del MOSAICO che in giornata 
si sono turnati per stare al tavolo o che sono venuti apposta a farci 
visita; segno dell ' Associazione che cresce. Ma credo che le parole non 
bastino ad esprimere l'emozione e la commozione provate, la sera, al 
concerto conclusivo della giornata: si è scelto, non a caso, la IX 
Sinfonia di Beethoven con l' Inno alla gioia. 
Nella chiesa di S. Angelo affollata, con le prime note dell'orchestra si 
è fatto il silenzio, silenzio che è diventato commozione quando il coro 
ha intonato l' inno. Un inno alla gioia anche di fronte a una malattia 
come l' AIDS. 
E' stato inevitabile pensare a tutti gli amici conosciuti e sentirsi uniti 
a chi è impegnato nella lotta contro l' AIDS e sentirsi solidali con 
quanti lottano quotidianamente per vivere dignitosamente il tempo 
che rimane da vivere. Abbian1o avuto la sensazione chiara che tutto 
quanto si è vissuto non è stato inutile, non è andato perso ma è 
diventato e diviene una parola di SPERANZA costruita faticosamente 
ogni giorno. 
E infine. come Coordinamento delle Associazioni milanesi per la lata 
all · AIDS, abbiamo scelto di compiere un gesto di solidarietà 
devolvendo i fondi raccolti nella giornata a due case famiglia- una in 
Brasile e l'altra in Costa d ' Avorio- che devono fare i conti, oltre che 
con la quantità di popolazione infetta, anche con l' estrema povertà di 
mezzi e di risorse del loro paese e la mancanza quasi totale di 
medicinali e strutture adeguate per la cura. 

E'GIA'A~RSAEUO 

n 1° dicembre sta diventando un giorno sempre più caro per noi: 
esattamente un anno fa è diventata operativa la sede di via 
Omodeo che ci ha 1>ermesso di avviare progetti e avere un punto di 
riferimento preciso. Quest' anno, il 1° dicembre, ha segnato 
l'apertura, in via sperimentale del tanto atteso Centro Diurno. 
Sono all ' opera, insieme a Cristina, Enrico e Maria Cristina che 
stanno ormai lavorando alla costituzione della rete di collegamento 
con i servizi del territorio e hano avviato i primi colloqui del centro 
di ascolto. Ogni mercoledì si riunisce lo staff con la supervisione 
del dr. Marco Pedrazzi e del referente Angelo Gerosa. 

UNA PREGHIERA 
•~••••••••••••••~••~••••••• PER TE 
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All'improvviso ci ha 
lasciato Mauro, con 
un colpo di scena 
come amava e sapeva 
fare lui . E all'ultima 
sua rappresentazione 
c'erano solo i 
f edelissimi. 

Roma 29 
novembre 

LE 
DIMENSIONI 
FAMILIARI 
DELL'AIDS 

La famiglia di 
fronte al 
problema 

Al convegno organizzato 
dal MOSAICO e dalla Casa 
Famiglia hanno partecipato 
circa 180 operatori che 
rappresentavano tutte le Case 
Alloggio del Lazio, tutte le 
principali associazioni che a 
Roma di occupano di assistenza 
a persone con AIDS, dalla LILA 
all' ANLAIDS, dalla Caritas alla 
Comunità S. Egidio, a 
rappresentare l'Ente pubblico 
c' era il CCT AD (Centro di 
Coordinamento per il 
Trattamento A Domicilio) al 

~...-. ______ ....~ completo e numerose Assistenti 

Sociali delle Unità Operative AIDS e dei SERT di 
Roma e delle provincie del Lazio. 

Così come il tono del convegno è stato 
sostenuto dagli interventi qualificatissimi del nostro 
psicologo, Pino Taddeo, della professoressa Marisa 
Malagoli Togliatti, dell ' università La Sapienza di 
Roma e ancor più dal prezioso contributo del dr. Fabio 
Sbattella delluniversità Cattolica di Milano e 
supervisore di tutti i servtzt AIDS della Caritas 
Ambrosiana. 

La discussione poi è stata moderata da due 
prestigiose figure come Anna De Santi e Daniela 
Lorenzetti dell ' Istituto Superiore di Sanità del 
Ministero. 

Ciò che sicuramente è mancata al convegno è 
stata la presenza delle famiglie con il problema e dei 
medici di reparto che assistono i malati di AIDS. Ma 
il convegno è servito proprio a mettere a nudo che non 
ci sono ancora, a Roma, associazioni o gruppi 
organizzati di fami liari di persone in AIDS e più 
grave, è che i medici di reparto non sentono ancora il 
problema del rapporto con la famiglia del malato. 

Se l' obiettivo del convegno era quello di 
portare a l confronto gli operatori, possiamo 
orgogliosamente dire che l' Associazione IL 
MOSAICO, negli ultimi tre anni, è stata l' unica in 
grado di riunire tutti insieme i servizi di Roma e del 
Lazio a confronto. L' altro obiettivo, quello di 
mostrare i risultati di assistenza che i gruppi e gli 
operatori svolgono a sostegno della famiglia di 
persone con AIDS, non è stato certamente 
soddisfacente. 

l Quale metaviglio1a fe1la 
Poche righe per raccontare di una cosa grandiosa ! ! 
I ragazzi del Gruppo La Strada di Bergamo, spinti da 
Tiziana, sono venuti ad animare il meeting degli 
studenti delle Scuole Superiori di Frascati per la 
Giornata Mondiale di lotta ali ' AIDS . Un 'emozione 
interminabile ! ! ! per due ore, più di duecento giovani 
hanno esternato un· incredibile energia, ballando, in 
un ' infinità di espressioni corporee, che esprimevano 
le tante emozioni e le tante sensazioni che la 
raffigurazione dell ' AIDS suscita. 

Fo rse, per la prima volta, si è fatto 
coscieotizzazione e non solo informazione. 
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bili. E questo capfta tutte le 

IL.z~S~~:t'!:::::'::~==~==.~ volte che trattiamo le cose di 
Tanto tempo fa, un sacerdote 
cbe molti ricordano con affetto 
e simpatia, p. Arnaldo Guerra, 
con un gesto di stima e di cor­
dialità che non bo mai più di­
menticato, mi diede una fotoco­
pia di un articolo pubblicato da 
una rivista a firma di Carlo 
Carretto, il fondatore della co­
munit.1 di Spello. Quell'arti­
colo l'ho conservato, come era 
nell'intenzione di p. Guerra, 
perchè ne facessi tesoro. 
Ed oggi ho capito quale profez­
zia fosse contenuta in quell 'ar­
ticolo. E saranno le osserva­
zioni e le reazioni seguite al­
l' articolo di redazione del nu­
mero scorso, sarà perchè la 
quaresima che inizia ci chiama 
a conversione ma ritengo im­
portante ritornare a riflettere 
su cet"te tematiche. 
Carlo carretto nel '83 scriveva: 

" ... è come se su di me si ri­
versasse l'onda terribilmente 
alta dei problemi dibattuti dai 
vescovi del mondo sulla ricon­
ciliazione degli uomini tra di 
loro e degli uomini con la 
Chiesa. 

Che sofferenza! 
Che tragica situazione la 

nostra! ... 
Qui risento la stessa im­

pressione che provo quando 
leggo nel Vangelo la difficoltà 
da parte del Tempio ad affer­
rare Gesù. Niente da fare: 
l'uomo conta poco; conta la 
Legge e questa ha da essere 
rispettata. Conta la Legge e 
l'uomo può morire sotto il suo 
peso. Conta la Legge e tu stai 
fuori dalla comunftà perchè 
hai sbagliato. Conta la Legge 
e non ti do l'Eucarestia ... 
lo penso che ci siamo ficcati 

Dio col solo aiuto dell'intelli­
genza e della morale e non 
cerchiamo di vivere la profe­
zia e vogliamo trovare la solu­
zione della nostra debolezza 
congenfta con l'ausilio della 
sola volontà senza tener 
conto che Dio è il Dio dell'im­
possibile. 

Quando Gesù si trovò da­
vanti all'adultera da perdo­
nare capì benissimo che fir­
mava il decreto della sua 
morte. Non dubftò però di an­
nunciare agli uomini la profe­
zia del perdono di Dio. 

Che Dio perdoni non è un 
ragionamento, è una profezia. 

Che Dio mi ami e mi fac­
cia rientrare nella sua casa 
nonostante il mio peccato e la 
mia sporcizia non è sociologia 
religiosa, è una profezia . ... 

Ma perchè si deve dare 
l'impressione che la Chiesa, 
quella giuridica, debba essere 
così arcigna e dura con i pec­
catori? 

Sì, è che c'è di mezzo la 
Legge, lo so! E so anche 
quanto sia difficile prendersi 
la responsabilftà di superar/a 
per accettare la profezia del­
l'amore . ... 

Saremo ancora obbligati 
a vedere aumentato il numero 
di coloro che, sconfrtti e de­
lusi, finiscono per camminare 
da soli, senza Chiesa e senza 
più tener conto delle sue de­
cisioni? 

Questo è grave! 
Ma non è possibile tro­

vare un altro cammino? Non 
c'è qualche altra indicazione 
più umana, più vera, più co­
struttiva? Più secondo il 
Cuore di Gesù che vuole la 
salvezza di tutti e che ci pro-

pone continuamente riconcila­
zione e comunione? ... 

Non si nega il principio, non 
si nega il comandamento, non 
si sotiene. il contrario, dico solo 
che non èe la faccio e che tu 
con il tuo.discorso mi atterri su­
bfto e io finisco per dirti: 'Ti 
ascolterò un'altra volta '. 

Perchè allora non dire con 
parole diverse le stesse cose? 

Perchè non mettersi con 
pazienza vicino all'uomo in 
cammino ed aiutarlo a vivere? 

Può darsi che solo dopo 
anni e anni si cominci a capire 
che l'amore non è solo un ab­
braccio erotico ma un cammino 
straordinario di amicizia nel 
dono di sè. Ma mentre aspetto 
lo sviluppo della verftà e della 
luce nell'uomo, non caccio nes­
suno, paziento, cerco di non 
spaventare e soprattutto cerco 
di non rendere la vfta impossi­
bile a chi è tanto debole nella 
fede ed ha bisogno di compren­
sione e di un po' di silenzio 
sulla sua intimftà. ... 

Papa Wojtyla ripete sem­
pre: 'Aprfte le porte a Cristo! '. 
Forse è giunto il momento di 
capire che lo dice anche per la 
Chiesa e per i vescovi e per 
tutti. 'Aprfte le porte a Cristo e 
alla sua misericordia!' 

Non ascoltate, Padri, sol­
tanto coloro che sono i difen­
sori della morale, ascoltate di 
più le lacrime e l'angoscia dei 
peccatori. 

Quando Carlo Carretto scriveva 
queste cose le associava a situa­
zioni e problematiche dibattute 
con sofferenza nella Chiesa di 
qualche anno fa ma le cose non 
sono diverse ora e soprattutto 
non è diverso il modo di porsi di 
cbi, irresponsabilmente, aspetta 
cbe si ritorni ai "sani principi di 
una volta" non accorgendosi che 
" ... il vino nuovo in otri vecchi, 
spacca gli otri ... ". 

La Redazione 

a n n o 6 
num e ro 1 
febbraio '97 

in questo 
n umero 

l.la redazione 
Come è 
difficile 
perdonare! 

2 .1nformarsi: 
Dalla strada 
le domande 
scomode. 

3 .Vita 
associativa: 
>Passo dopo 

passo alla 
conquista di 
Milano 

>Un corso per 
percepire l'AIO 

4.Notizie di 
Casa-Famiglia 
e VILLA DEL 

PINO 
compie 5 anni 

• La Casa 
Famiglia esce 
di casa. 

eUna preghiera 
per te. 



L a percorriamo tutti , ogni giorno. 
La frequentiamo anche, la stada. 

Abitarla. condjvidere la fatica e la ~~[~~~~l{Ciig~~~~~~~~ sofferenza dj chi sulla strada soffre e 
subisce l'abbandono o l' esclusione, 
ascoltando le domande che la strada 

stessa ci pone - non neghiamolo - è più llllllllliiillìlll difficile. Difficile non solo perchè ci 
scuote dalla nostra indjfferenza e ci 
chiede giustizia e condivisione ma anche 

1 
perchè questo tipo di ascolto ci spiazza. 

Sono i riferimenti morali quelli 
che saltano quando ci si avventura per 
questi sentieri. Ridefinirli spaventa. 
Perchè ci porta ad abbandonare alcune 
nostre sicurezze, perchè sfiora elementi e 
cr iudizi morali dati come difmitivi e ::> 

perchè si teme che andando a toccare 
punti di riferimento di questo tipo non si 
riesca poi ad evitare un ' arbitrarietà dj cui 
abbiamo giustificato sospetto e timore. 

Quando situazioni nuove o 
inattese ci colgono impreparati diventa 
necessaria l'umiltà dell 'ascolto, del 
confronto, della ricerca sempre nuova. 

U n esempio illuminante da questo 
punto di vista, proviene dal 
dibattito che, a partire dalle 

tossicodipendenze, si interroga sul senso 
e sulla validjtà dj strategie dj intervento, 
denominate "riduzione del danno". Il 
dibattito nasce dall'esperienza concreta. 

Ha senso - ci si domanda -
aspettare che una persona che fa uso dj 
droghe "tocchi il fondo" e aspettare che 
arrivi a quel momento per proporre 
interventi terapeutici e dj comunità? E se 
quel fondo - djverso per ogni persona e 
differente da caso a caso - non arivasse 
mai o coincidesse con la morte per 
overdose· o con malattie irreparabili come 
l'AIDS ? 

E se nell ' attesa - negligente o 
colpevole dj omissione - aumentasse non 
solo il livello dj sofferenza 
dell'interessato ma anche il male sociale 
provocato da espedienti i \legai i per 
procurarsi droga e denaro? Non sono 
dontande banali. 

Chiedono il coraggio dj ri-definire 
chi è la persona tossicodipendente e 
quale visione se ne ha. 

Ancora: uscire dalla logica 
dell'attesa ed entrare in un· altra 
prospettiva che porta a cercare, a 
incontrare e ad offrire, a chi vive queste 
esperienze, strumenti per evitare ulteriori 
sofferenze. Ma attenzione! quando si 
parla di "riduzione del danno" non si 
intende un modo strumentale di "adesca-

re" persone che vivono nella 
clandestinità. Distribuire siringhe, 
permettere lo scambio tra quelle sporche 
e quelle pulite, favorire i trattamenti 
sostitutivi dell'eroina, non permettere 
ali ' AIDS dj diffondersi attraverso 
l' informazione mirata e con 
djstribuzione di preservativi non può 
allora essere definito soltanto e 
semplicemente come un avvallare 
logiche !assiste e inanunissibili sul 
piano dei principi. T utto ciò ci 
interroga più io profondità e chiede 
alla riflessione della teologia morale di 
rivisitare paradigmi noti alla 
tradizione per esaminarli alla luce di 
prassi nuove, di fronte a nuove realtà. 

El da . "U 1 una doman . n corrente:. sare 
il preservativO per evitare Il 
contagio del/ 'AIDS al partner è 

peccato?" Una domanda essenziale, 
sufficiente a porre il problema. 

Incontro ogni giorno persone alle 
prese con questi dubbi che, nel caso dei 
cattolici, djventano laceranti e fonte dj 
sofferenza. Proporre o "imporre" la 
castità alle persone sieropositive appare 
disumano. L ' interrogativo resta e 
impone di conciliare la cura verso 
l 'altro, il diritto alla sessualità, e 
l'attenzione a norme che nessuno 
intende gettare via per puro capriccio. 

L'omossessalità e la 
transessualità, poi, condizioni distinte 
ma anche molto presenti nella nostra 
società. E nelle nostre chiese. 

Una prima riflessione scaturisce 
dalla costatazione di ignoranza - in 
senso tecnico - del problema. Non 
conoscere, non distinguere, 
generalizzare o semplificare non aiuta a 
incontrare le persone che vivono tali 
situazioni. Allontanare dalle chiese, 
da lle parrocchie o dalle responsabilità 
pastorali persone omosessuali che 
dichiarano la loro condizione è 
umanamente accettabile o acuisce 
sofferenze e discriminazioni? 

Queste persone esistono, 
chiedono aiuto, spesso si rivolgono ai 

nostri gruppi per poter affrontare le 
sofferenze e le discriminazioni che un 
simile travaglio genera. 

L, a persona - nonostante tutti g li 
.......___ sforzi per dissuaderla - decide 

autonimamente di abortire. 
Allora che fare? 

La si abbandona sperando che 
altri l'accompagnino in un cammino 
assai contraddittorio? 

Nella chiarezza della propria 
posizione e nel rispetto della dignità e 
libertà altrui possiamo offrire 
vicinanza e solidarietà, anche in caso 
di aborto, e vuoi dir·e cooperare al 
male? Sono situazioni frequenti per chi 
opera in contesti come il nostro. 

L' interrogativo - è chiaro - non 
riguarda l' aborto in quanto tale ma la 
delicata situazione in cui ti viene 
chiesto aiuto, presenza e vicinanza, 
anche in casi di scelte che tu non puoi 
condividere. 

u - n' altra domanda. 
Sono sempre più numerosi 1 
divorziati che, a causa di un loro 

precedente matrimonio religioso, non 
possono accedere, da protagonisti , alla 
vita ecclesiale e, soprattutto, 
sacran1entale. 

Non sono estranei alla comunità 
ecclesiale (sono battezzati) ma loro si 
sentono rifiutati. Chiedono aiuto e 
vogliono senti re non solo che Dio non li 
abbandona ma che neppure gli uomini lo 
fanno, neppure la chiesa. Nella loro 
percezione spesso il secondo matrimonio 
è quello vero (nel primo erano troppo 
acerbi , giovani, non preparati). 

Ci chiedono, in parole povere, dj 
poter continuare a essere in pienezza, a 
dare, a vivere quegli ideali e quei servizi 
sociali ed ecclesiali che ha1mo 
testimoniato da giovani. 

(da un' intervista di REGNO/ATIUALITA­
a don Luigi Ciotti) 

N.B. Quanto riportiamo è un'estratto 
delle idee di don Luigi Ciotti e 
sappiamo tutti che quanto dice è 
testimoniato poi dalla sua condotta di 
vita. Ciò che emerge con chiarezza è 
la convinzione che certe realtà le 
conosciamo tutti, ci sono tanto vicine, 
forse, ci stanno addosso. Giudicare 
non basta, capire è troppo poco, 
solidarizzare è insufficiente ... non 
fare agli altri ciò che non vorresti sia 
fatto a te! 
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Passo dopo passo 

_alla conquista di Milano ! Un corso per percepire l'AIDS 
Sabato 25 gennaio, il gruppo di animazione 

"LA STRADA" di Bergamo, che già ha vissuto con 
noi la giomata del 1 o dicembre '96 a Frascati , è 
tornato ad animare un'iniziativa del MOSAICO 
presso il Liceo Classico di Rho; iniziativa nata dalla 
volontà degli studenti di utilizzare in modo educativo 
e costruttivo le ore di assemblea mensili che l'Istituto 
concede a loro disposizione e anche dal desiderio di 
confrontarsi con una realtà quale l'AIDS, a detta 
loro, ancora simbolo di un mondo di paura, di sfida 
e di morte. 

Il gruppo LA STRADA usa tradurre gli incontri 
in una festa e si è iniziato subito a tutto ritmo con 
Zucchero, i Blues Brothers, Elton Jhonn e via 
dicendo, e, dopo solo pochi minuti quasi tutti gli 
studenti erano in pista a piroettare insieme agli 
animatori , allegri, sciolti, instancabili e anche un po' 

c. 

II segno della crescita e della maturazione dell'Associazione a 
Montemurlo sta nella dimostrata capac;ità di dare vita ad iniziative 
sempre più impegnative e di valore. Sembrava una prospettiva 
lontana quella di operare sul terri torio fattivamente ed invece è già 
in fase di avanzata organizzazione il Corso di formazione, pensato 
per costruire nel tempo un intervento utile sul problema dell 'AIDS. 
Infatti l'obiettivo del Corso è quello di conoscere meglio l'entità del 
fenomeno AIDS nel comune di Montemurlo e nelle provincia di 
Prato. Con una serie di incontri si prevede di raggiungere specifici 
settori e panicolari categorie della popolazione proprio perchè da 
una pane si possa migliorare la percezione del rischio di diffusione 
del virus e dall'altra si scoprano quali sono le situazioni che hanno 
più necessità di attenzione e di intevento. Così si sono già 
identificati quali sono gli argomenti che i vari relatori ci aiuteranno 
a svolgere nei cinque incontri previsti: 
* L ' informazione sulrAIDS non significa sempre percezione 

del rischio. 
"schiacciati " viste le dimensioni della palestra. Al * La percezione del rischio AIDS tra gli adulti e dei genitori. 
crescere dell 'euforia aumentava anche l'espressione * La percezione del rischio AIDS tra i giovani e degli 
perplessa degli insegnanti (e non vi nascondo pure educatori. 
la mia) nel tentativo di capire come una festa, pure * L , AIDS e il carcere: la tragedia e la paura. 
bella e allegra, c'entrasse con l'AIDS. * I mas-media e l'informazione corretta sulrAIDS. 

La risposta non si è fatta attendere: l'invito al Gli incontri si svolgeranno nei martedi di maggio in 
ballo, al coinvolgimento, all'entusiasmo erano luogo e con modalità che verranno precisate in seguito. 
espliciti inviti a lasciare esplodere ed educare la 
voglia di vita, ad essere protagonisti delle proprie 
scelte , a trovare il coraggio di ri schiare per cose 
belle e importanti, a creare gioia e custodirla , a 
guardare il desiderio di amore e armonia dentro di 
loro. L'euforia è divenuta poi silenzio attento alla 
proposta degli animatori per un ballo in memoria di 
un amico morto di AIDS; nessuno si è distratto, tutti 
hanno ascoltato e guardato con molto interesse ed è 
stato spontaneo, quasi fosse un atto di giustizia e di 
amicizia, battere le mani , a lungo. Dall 'invito, poi , a 
dipingere su cartelloni le emozioni da loro vissute è 
nato uno spettacolo di colori e di arcobaleni : 
"insieme tutto è più bello", "non siete soli" e molti 
altri pensieri. 

E di nuovo la musica: non ho resistito, l'invito 

Abbiamo sempre detto che l'Associazione IL MOSAICO 
non ha respiro senza una continua ricerca e riflessione 
sulla filosofia e sulla spiritualità che la ispirano. Abbiamo 
sempre detto che il DOCUMENTO BASE sarebbe stato 
un discorso aperto e sempre da arricchire. Così abbiamo 
deciso di ripetere per la terza volta la 

TRE GIORNI DI STUDIO 
questa volta al monastero benedettino di 
MONTE ULIVETO MAGGIORE (SI) 

nei giorni 
venerd1 18 - sabato 19 - domenica 20 aprile 

mi ha affascinato e mi sono buttata nella danza, a guidarci nello studio ci sarà il Prof . Emilio BACCARINI, 
nella sequenza di movimenti che sono diventati ben che da tempo collabora con noi in questo itinerario, per 
presto forti emozioni . E mentre ballavo con loro affrontare la quarta parte del DOCUMENTO BASE sulla 
riflettevo che fare prevenzione con i giovani è comprensione dell'esperienza della morte e del morire . 
ancora una volta l'invito ad avere un progetto di vita La quota di partecipazione è di 90 .000 lire e i posti sono 
che sia per la vita, cioè di dare speranza alle cose. limitati . Anche se si preferirebbe che per primi 
E sulle ultime note della festa, guardando il volto di partecipassero quelli che hanno già vissuto le altre 
quei giovani amici , ho pensato che veramente giornate di studio l' invito è esteso a chiunque è 
racchiudiamo nel cuore tutti i sogni del mondo. interessato. 
Questo può sconfiggere l'AIDS, la sua paura e la 
morte. 

Siamo stati noi a questo punto a proporre alla 
Preside del Liceo di poter ridiscutere con gli stessi 
studenti, a distanza di tempo, i significati nascosti in 
questa festa. Così abbiamo avuto l'occasione di 
incontrare tutte le classi e di tradurre in riflessione e 
scambio le idee, le suggestioni e le esperienze che 
ognuno ha maturato intorno al problema 
deii'AIDS.Ogni passo compiuto per addentrarci nel 
territorio e incontrare persone e situazioni è 
certamente un motivo di grande crescita per 
l'Associazione a Milano. 

Cristina 

Alla Giunta Esecutiva dell'Associazione è sembrato 
anche opportuno approfittare della circostanza per 
convocare nello stesso luogo e nel pomeriggio di 
DOMENICA 20 aprile a partire dalle ore 14,30 

L'ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI 

per l'approvazione dei bilanci consuntivo e 
preventivo '97 /'97 e per tutte le questioni da 
decidere e che saranno contemplate nell'Ordine del 
g iorno che arriverà ai Soci con la lettera di 
convocazione. 
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Il prossimo 16 marzo si compiono cinque anni da quando Omemca La Casa Famiglia VILLA 
l'Osservatorio Epidemiologico della Regione Lazio comunicava 16 marzo DEL PlNO compie cinque 
agli Ospedali e alle Unità operative AIDS che VILLA DEL PINO La anni ed è ormai 
era stata assunta nel Piano Regionale di assistenza consuetudune per noi 
extraospedaliera per le persone in AIDS e che quindi era pronta Casa Famiglia sottolineare tale ricorrenza 
a ricevere ospiti. esce con alcune manifestazioni 

E' superfluo ridire che per noi questo tempo ha il di carattere pubblico. 
significato e la viva esperienza delle persone che abbiamo di_c_asa... Quest'anno abbiamo scelto 
i n c o n t r a t o , accolto e amato. di coinvolgere nella 
l periodo, le \NO settimane, le discussione le anuninistrazioni dei comuni dell 'area 
date per noi \ ~ ~ • hanno un nome tuscolana e con essi gli Assessori alle politiche sociali 
particolare, li ~~ ~,.J' identifichiamo della Provincia di Roma e della Regione Lazio. Così 
con un certo -S' avvenimento, li domenica 16 marzo, in mattina abbiamo organizzato, 
distinguiamo per ~ '\ la presenza di presso il Britannicum Ephebeum a Monte Porzio la 
uno o dell 'altro ~ 1 ~ . dei nostri ospiti. riunione di tali esime persone anche perchè da tempo, 

E così non solo la vita in collaborazione con il S.A.T. di Frascati, abbiamo 
della Casa Famiglia ma presentato un progetto di assistenza domiciliare alle 
anche la privata e persone in AIDS del territorio e non abbian10 mai 

. di . 
personale Ciascuno nOI ricevuto nessuna risposta dagli amministratori. 
operatori volontari. Ma Comunque l'incontro vuole essere l'occasione anche 
non è solo presenza delle per capire quali sono le reali possibilità, sul nostro 
persone malate che profondamente il territorio, di una seria politica sociale che vada a 
nostro cammino. Sono anche le tante figure di riferimento sostegno delle categorie più svantaggiate e quali scelte 
che abbiamo conosciuto negli ospedali , nei Day Hospital e negli amministrative si impongano per tutelare le persone a 
ambulatori , qualcuno solo per telefono, qualcun'altro fino a rischio 

0 
già colpite dair AIDS. 

diventare amico, alcuni occasionalmente e molti in modo 
Di seguito a quest'incontro si riproporranno gli 

continuo e ricorrente. 
appuntan1enti diventati tradizione in questo giorno e 

Ecco perchè quest'anno abbiamo pensato di invitare alla cioè la S.Messa di ringraziamento alle ore 18.00 in 
nostra Festa di Compleanno i dottori e gli infermieri dei reparti Duomo e la fiaccolata che giungerà a VILLA DEL 
e dei day hospital con i quali è nata un'amicizia e un sodalizio 

PINO come gesto significativo di solidarietà da parte professinale consolidato. Avremmo voluto invitare tutti quelli 
che se lo meriterebbero ma, purtroppo, lo spazio non è della popolazione. Tutto si concluderà con balli e 

canti intorno al fuoco. sufficientemente grande e, limitando il più possibile gli inviti , ci 
ritroveremo comunque in 60, sabato 15 aprile, alla tavola per il ~..-_________________ ___, 
"dì di festa". 

Ad organizzare la festosa accoglienza ci stanno UNA PREGHJERA PER TE 
pensando gli stessi ammalati che i medici conoscono solo per le 
loro patologie e per come li definisce la loro cartella clinica. La 
nostra curiosità è di scoprire la sorpresa di vederci con occhi 
diversi , di conoscere chi c'è dentro quel camice bianco e di 
rivelare a questo o a quello le cose che non abbiamo osato dirgli 
mai . 

Inoltre ci siamo buttanti in un arduo lavoro che sarebbe 
quello di raccontare cosa hanno fatto gli ospiti di VILLA DEL 
PINO in questi anni di famiglia e di lotta all'AIDS. Le fotografie, 
le immagini , i lavori eseguiti , le memorie scritte e i racconti a 
voce vorranno essere la memoria vivente di chi ha fatto la storia 
di questa Casa, una storia incredibile anche per noi che ci siamo 
stati dentro ma una storia tanto vera da meravigliare e, adesso 
lo sentiamo davvero, da intimamente consolarci. 

Non so dove la Casa Famiglia ha trovato 
la serenità e la forza per affrontare la serie di 
lutti che ci ha colpito in questi ultimi due mesi. Ci 
ha lasciati Josè, se si chiamava cosi non lo 
sappiamo nemmeno; è morto clandestino , 
sepolto clandestino, come ha vissuto 
clandestinamente. Però il giorno della sepoltura 
ci siamo sentiti orgogliosi di essere stati gli unici 
ad accoglierlo in casa. 

E poi ci ha lasciati Chokri , il giorno di 
Natale, lui che era musulmano, in una terra 
straniera, con una struggente nostalgia della sua 
terra ; come si fa a non vederci dentro un 
disegno superiore, un messaggio natalizio. 
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E quando si è fermato il cuore di Antonio , per noi Nino, abbiamo 
sentito, con dolore, spegnersi una grande speranza. Sognava di fare un 
gran regalo alla sua bambina, Marika, voleva assicurargli un futuro 
sereno, non poteva morire lasciando sola quella sua figlia. Ha ascoltato 
tanto Radio Maria, ha pregato tanto la Madonna, forse non si è reso 
conto che ha accumulato un grande tesoro nel cielo per la sua bambina. 

ccb. Banca di Roma 3484/31 ag. 217 

E ci ha tanto sorpreso il funerale di Dino. Non ci era mai capitato 
di vedere un paese intero partecipare alla liturgia. Parenti , amici , 
conoscenti di lui e della sua stimata famiglia si sono stretti , sinceramente 
commossi , intorno a quell'amico morto di AIDS per ricordarlo con affetto 
e gratitudine. E quanta gente ci ha stretto la mano con ammirazione. 
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Vorremmo raccontarvi 
degli incontri di spiritualità, ce­
lebrati intorno alla figura di S. 
Michele Garicoits, nel bicente­
nario della sua nascita, cui ab­
biamo partecipato e in partico­
lare vorremmo presentare l'in­
contro di marzo ad Albiate, 
quando l' ispirazione di S. Mi­
chele è stata messa a confronto 
con l'opera di VILLA DEL 
PINO. 

Quella domenica la no­
stra riflessione è cominciata 
dal Vangelo di M.atteo al Cap. 
9, là dove Gesù dice: "Non si 
versa vino nuovi in otri vec­
e/ti; se no si spaccano gli otri 
e il vino si spande ed è la fine 
per gli otri. Ma si versa vino 
nuovo in otri nuovi l E così 
l 'uno e gli altri si conser­
vano". 

E perchè tali parole toc­
cassero più da vicino la nostra 
esperienza, abbiamo guardato 
e commentato, insieme a p. 
Mario, alcune diapositive che 
ritraevano i volti degli 
ospiti/amici che hanno vissuto 
a VILLA DEL PINO e che ab­
biamo incontrato . 

Volti che ci hanno rac­
contato di realtà, di situazioni, 
di scelte a noi incomprensibili ; 
l'omosessualità, la transessua­
lità. la tossicodipendenza, la 
malattia psichi ca, l'esilio poli­
tico, il carcere, ecc ... 

Ogni immagine si è rive­
lata, così, il volto di persone 
che ci vivono accanto, di situa­
zioni sociali con le quali dob­
biamo convivere, di problemi 
enormi che ci pesano addosso, 
di sofferenze umane che ci gri­
dano contro . 

Ed è proprio dal con-
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nuovi del nostro mondo, sono 
taciuti, poco approfonditi, 
troppe volte rimandati . 

Mentre invece l' incontro 
con gli ospiti di VILLA DEL 
PINO ha messo la Congrega­
zione di S. Michele, e noi volon­
tari e amici che ne seguiamo le 
orme, dentro un incredibile pro­
cesso di crescita e di cambia­
mento su molti aspetti umani e 
cristiani. 

E ' così che ci siamo con­
frontati sulle difficoltà che eia-

__ ......., ___ ......, ____ __. scuno di noi incontra nel capire 

fronto tra il nostro atteggia­
mento e il modo di pensare 
con la cruda realtà svelataci 
dai ritratti , che abbiamo co­
statato quanto è necessario n­
discutere la nostra vita e le no­
stre convinzioni, per poter di­
ventare "otri nuovi" capaci di 
tenere tanto ''vino nuovo". 

Dalla discussione è 
emerso chiaramente che ab­
biamo categorie culturali, oc­
cidentali, un po' superate e 
persino antievangeliche, con le 
quali minimizziamo i feno­
meni , banalizziamo gli aspetti 
più significativi e soprattutto 
tendiamo a generalizzare le ri­
sposte senza nemmeno capire 
le domande. 

Anche i nostri atteggia­
menti morali si rifanno a una 
dottrina imparata un po' di 
tempo fa e che non abbiamo 
più rivisto, così che adesso 
confondiamo il bene con l ' inte­
resse, la giustizia con la puni­
zione, la carità cristiana con 
l'acquietamento della co­
sctenza, ecc. 

E la cosa più do­
lorosa è stata il considerare 
che nelle comunità cristiane, 
parrocchiali , religiose, questi 
aspetti, cosi tragicamente 

esperienze tanto diverse dalle 
nostre, e come imparare invece 
ad accogliere senza giudicare, 
nel superare la paura di lasciarsi 
coinvolgere dagli avvenimenti e 
'pagare di persona' . 

Di qui, l 'aspetto che più ci 
ha colpito, nella discussione, è 
stato il capire l'importanza che, 
nel suo piccolo, può avere un 
volontario, in ciascuna realtà di 
bisogno, e soprattutto per noi 
che frequentiamo Casa Famiglia 
o comunque nell ' incontro con 
persone in AIDS. 

Durante tutta la giornata 
abbiamo sviscerato problemi e 
paure che molti di noi condivide­
vano inconsciamente e/o incon­
sapevolmente scoprendo che la 
strada della vera accoglienza è 
ancora lunga da percorrere ma 
insieme abbiamo intravisto la di­
rezione da seguire: essere otri 
nuoVI ... 

Se la celebrazione del bi­
centenario della nascita di 
s.Michele è stata l'occasione per 
rinnovare lo spirito che ha por­
tato alla fondazione della Con­
gregazione e del MOSAICO, 
adesso diventa il punto di par­
tenza per questa strada da se­
gwre. 

Alessandra e Roberta 
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Le Case Alloggio per persone 
con AIDS che, istituitesi dal 1988 ad 
oggi si sono ritrovate a Pesaro, nate 
per rispondere a un bisogno di 
accoglienza a malati rifiutati dalla 
famiglia, hanno maturato, in pochi 
anni , una più complessa e articolata 
fisionomia. 

Adesso, con competenza, le 
C.A. si pongono in un rapporto di 
complementarietà con le strutture 
pubbliche deputate alla cura e 
all'assistenza delle persone in AIDS. 

E per queste e altre ragioni 
che le C.A. ritengono di poter 
partecipare, a buon diritto, al 
dibattito in corso per la definizione 
delle strategie future di lotta all 'AIDS 
e di assistenza alle persone ' 
sieropositive. 

Con profonda onestà, ci pare 
di poter dire che l'ascolto 
dell'esperienza delle C.A. sia una 
condizione imprescindibile per la 
definizione degli standards della 
qualità della vita e dell'assistenza 
delle persone in AIDS. 

E per quanto abbiamo 
raccolto e condiviso in questi due 
giorni di seminario a Pesaro, questi 
sono gli aspetti che caratterizzano il 
nostro contributo alla riflessione: 

1. Di fronte a nuove domande 
occorrono nuovi criteri di 
accoglienza. 

Le C.A. sono pronte a 
raccogliere la sfida che il volto 
dell'AIDS oggi presenta nuovo, 
nell'evolvere della situazione. 

Sono sempre più validi gli 
impegni assunti dalle C.A. già nel 
1994, contenuti nella Carta di Sasso 
Marconi: e quindi ad accogliere 
persone con Al DS in termini 
complessivi, e non solo sanitari, 
senza selezionare le ospitalità. pronti 
ad accettare persone con vari tipi di 
problemi, decisi , oggi più che mai , a 
non avallare le pressanti spinte a 
considerare le C.A. residenze 
sanitarie o peggio dimore, ultime e 
definitive. delle persone morenti. 

La nostra funzione rimane 
quella di fare barriera protettiva 
perchè oltre noi c'è solo l'istituzione. 

E' vero che anche noi stiamo 
diventando un po' istituzione ma 
abbiamo il correttivo che mettiamo 
in gioco la relazione , siamo non­
profit e siamo qui essenzialmente 
per 
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latitanti. 
Inoltre, le C.A. , consapevoli di 

non poter essere l'unica risposta 
possibile, propongono di attivare, 
finalmente, nuovi modelli operativi 
con i quali interagire: quali sono 
l'assistenza domiciliare, le 
assistenze diurne e/o 

11111111111111~ semiresidenziali, gli appartamenti autogestiti. 
E poi , siamo sempre pronti a 

dimostrare che un più diffuso 
servizio di assistenza domiciliare 
significhi una più logica 
razionalizzazione delle risorse e un 
sensibile abbattimento dei costi 
dell'assistenza. 

scelta. 
Ne siamo consapevoli, 

abbiamo una grande funzione 
sociale, rispetto ai gravi problemi 
della sanità pubblica e dell'ordine 
pubblico. 

Siamo una barriera protettiva, 
siamo l'ultimo filtro tra malattia e 
disperazione, tra solitudine e 
abbandono. 

Ma ora dall 'AIDS ci arrivano 
nuove ·domande che chiedono nuovi 
criteri di accoglienza. In particolare, 
una migliore e più lunga aspettativa 
di vita degli ospiti che già abitano le 
C.A. . una più matura coscienza delle 
persone in AIDS che sanno meglio 
rigiocare le proprie risorse; tutto 
questo ci domanda un "ascoltare" 
nuovo dell'altro che accogliamo. 

Ma ci anivano anche 
domande nuove di ingresso nelle 
C.A. che riguardano: persone in 
AIDS con problemi psichici e che 
perciò nessuno vuole, perchè fanno 
paura. e ne abbiamo visto crescere i 
numeri in modo esponenziale; i 
malati non autosufficienti e allettati , 
dimessi dai reparti di malattie 
infettive solo per puri calcoli 
finanziari , per la scadenza dei DRG, 
i giorni di degenza scaduti ; gli 
extracomunitari irregolari che, 
malamente tollerati e malamente 
trattati , trovano come ultimo rifugio 
le C.A. che li accolgono. anche 
nell'illegalità. 

Noi siamo disposti a 
continuare l'accoglienza, siamo 
pronti a rimetterei in gioco ma 
vogliamo sapere: chi si metterà in 
gioco con noi ? 

Noi . di fronte a una nuova 
sfida all'AIDS, chiediamo che venga 
attivata e garantita una reale 
integrazione delle C.A. con i servizi 
territoriali pubblici : i reparti di 
malattie infettive, i Ser.T, i centri di 
salute mentale, i servizi riabilitativi 
delle AUSL, la collaborazione con i 
medici di base che denunciamo 

2 Investire nella formazione e 
• nel sostegno agli operatori 

di C.A. è rispondere ai 
bisogni sempre emergenti della 
cura della persona in AIDS. 

Abbiamo costatato e capito 
che l'operatore di C.A. in assistenza 
a persone in AIDS vive le complesse 
dinamiche della relazione d'aiuto e 
che la C.A. è il luogo 
dell 'espressione della persona come 
tale, dentro la provocazione della 
relazione con l'altro. 

Accettare il diverso, onesta­
mente. è non dare mai niente per 
scontato, è attrezzarsi per dire verità 
mai dette, dolorose ed esisten-
ziali. 

E' quello che abbiamo definito 
la circolarità dell'apporto 
dell'operatore alla C.A. e del 
supporto della C.A. all'operatore; più 
qualificato è l'operatore e più 
adeguata è la risposta e questa. 
evolutivamente, suscita nuove e più 
complesse domande che 
ripropongono la necessità della 
qualità dell'operatore. 

Nasce così la necessità della 
formazione, continua, permanente. 
Investi re nella formazione degli 
operatori per l'AIDS è il segnale di 
una vitalità, è la conferma di aver 
lavorato bene e di voler continuare a 
fano, è provare a rispondere ai 
bisogni sempre emergenti 
dell 'assistenza alle persone in AIDS. 

E tutto questo può essere 
ricchezza da interscambiare con i 
servizi pubblici . per la crescita 

(segue) 



della percezione dei problemi, per migliorare la 
conoscenza e la stima reciproca nella 
collaborazione e per umanizzare il servizio, tutto a 
favore delle persone in AIDS. 

3 Questo non sarebbe stato possibile senza 
• il volontariato, non inteso come 

manovalanza a basso costo o forza 
supplente. 

Vogliamo parlare del volontariato come 
grande fenomeno culturale , che è diventato 
provocazione e stimolo delle istituzioni, il 
volontariato che ha fatto nascere progetti di 
accoglienza e con essi le C.A.. 

Nel volontariato le persone in AIDS hanno 
trovato riconoscimento e accettazione. Grazie ai 
volontari i malati di AIDS sono stati messi al centro 
dell 'attenzione sociale. 

Il volontariato ha portato le persone in AIDS 
tra noi. Il volontariato ha fatto prevenzione e 
assistenza. 

Non disperdiamo il patrimonio insperato del 
volontariato e in particolare quello che regge in 
piedi le CA ! 

Chiediamo invece che il volontariato delle 
CA non debba più sostenere l'emergenza senza 
risorse e senza aiuti economici. 

4 _1 Ma c'è una difficile sostenibilità che le C.A. 
~ patiscono nella generosa fatica di 

costruire case vive. 

Le CA. di più in più. si trovano ad accogliere 
persone che hanno il desiderio, l'aspettativa, anzi il 
bisogno di ritrovarsi protagonisti della propria vita, 
che chiedono il diritto di cittadinanza e il diritto a 
guadagnarsi la vita con il lavoro. 

Le CA chiedono che questa sensibilità sia 
anche nelle istituzioni , nei legislatori e negli 
amministratori, perchè le persone con AIDS non 
subiscano la morte civi le insieme alla diagnosi di 
patologia. 

5 1 Quale dialogo allora tra le C.A. ed il 
::....!.. territorio ? 

Per ogni C.A. che è sul territorio italiano si 
rendono necessari e inevitabili il coinvolgimento e 
la responsabilizzazione di tutti coloro che scelgono 
di rispondere alla sfida dell'AIDS e che 
interagiscono con le C.A.. Le nostre C.A. hanno 
tutte la porta spalancata, accoglienti per chi vuole 
venire a verificare la qualità del nostro lavoro ma 
soprattutto nel desiderio ardente dell 'incontro con "i l 
fuori" perchè, migliorare la conoscenza reciproca, ci 
porti a una fattiva collaborazione. 

La conclusione dei lavori del nostro 
seminario si traduce nella volontà di continuare una 
giusta battaglia politico-sociale per una nuova 
assistenza alle persone con AIDS che finalmente, in 
modo deciso, ponga al centro del problema la loro 
vita, la loro storia, il loro futuro e non più la loro 
patologia. 

(sintesi conclusiva dei lavori) 

Il 16 aprile è iniziato a Milano, presso la parrocchia S.Uario, 
dove abbiamo la sede, il secondo corso di formazione intitolato 
"Perchè emarginarli due volte ?". Abbiamo scelto un titolo così 
" ... avendo in mente luoghi desolati. eppure talvolta splendidi. che 
a n;•Ia.-.mn due modi di essere. Terre di nessuno. Le attraversi 
veloce, dopo aver varcato un confine. Ti senti un poco straniero. 
Nessuno si ferma. Ce ne sono tante di queste terre nella vita. 

ere invalicate, luoghi ed esperien=e attraversati in freua. 
senza quasi alzare lo sguardo: spa=i dove l 'altro non solo .! 
straniero ma forse anche un nemico. incominciare ad abitare in 
queste terre e farle ridiventare terre di tutti è il nostro desiderio ... ·· 
(da Terre di mez=o). 

Nel corso delle serate è stato affrontato il tema 
dell ' emarginazione per quattro aspetti della realtà vissuta dai 
malati di AIDS: il carcere, l'abitare in terra straniera, l' infanzia e 
la prostituzione. Alle Ass. NAGA, A77 e ARCHE' è stato chiesto 
di mostrarci le proprie esperienze per aiutarci a conoscere quali 
sono le possibilità di intervento in situazioni apparentemente prive 
di spéranza e di dare anche a noi alcuni suggerimenti preziosi per 
stare accanto a questi fratelli così provati. (Adria) 

L'attività più significativa dell' Associa­
zione è stata e rimane la costruzione del 
uu..-u••nr::.ruu Base e in questo senso la 

re Giorni di studio di Monte Oliveto 
Maggiore (SI) ha rilanciato il cammino 
e ha riaperto un nuovo indi rizzo. Al 
fascicolo del Documento (che si può 
richiedere in ogni sede) vogliamo 
aggiungere la 4° riflessione quella sulla 
morte e il morire. Dalla relazione di E. 

accarini, adesso, riparte il lavoro di 
confronto negli incontri del MOSAICO. 

Il 14° Candlelight Memoria! è stato 
celebrato domenica 4 maggio in oltre 300 
città in 43 nazioni diverse. L'evento che 
ebbe origine a San Francisco nel 1983 onora 
la memoria di coloro che sono morti di AIDS 
e intende dare supporto alle pe rsone che 
vivono con HIV e AIDS . Il tema di 
quest'anno è stato " Di11mo luce 111111 veritil: 
Onori11mo ogni morte, v111orizzi11mo ogni vit11. 
Solid11rietil glob11le per il diritto 111/e cure 
mediche, per 111 dignità e 111 Vit11". 
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Come più volte evidenziato, anche in 
Italia, nonostante i recenti sviluppi nella 
ricerca medica e nelle opzioni di cura, la 
speranza è frustrata dai continui problemi di 
ineguale di sponibilità di strumenti, dalla 
mancanza di t rattamenti e cure mediche a 
prezzi ragionevoli e faci lmente accessibili, 
dalla discriminazione tra gli stessi malati di 
AIDS. La celebrazione, cui ha partecipato 
ufficialmente IL MOSAICO , è stata molto 
semplice, con le f iaccole accese e le 
testimonianze personali che hanno dato 
voce alla memoria, al co raggio e alla 
solidarietà. Abbiamo ricordato anche i nostro 
amici di VILLA DEL PINO. La vera nota 
stonata è giunta dagli interventi insulsi di ·_'_j/ÒM(NIC~'120,TTOBRE 
:~~:~;~i~i.' iill s;r~:~~e~~=d~~~ ~~ i ~~=i:on: ~~ ; ,;j'i : :(!:l(tf(lfl/.~~uikdPOJ 
carica. 



... nessuno 
si offenda 

se abbiamo 

Per noi di Casa Famiglia la morte di padre 
Dionigi lllini è stata un vero lutto di famiglia . 

Anche se a distanza, abbiamo seguito con 
tanta sofferenza la lunga malattia e la dolorosa 
morte. 

un amore Nessuno si offenda ma noi di VILLA DEL 
rediletto .. PINO, per p. Dionigi , sentiamo una 

riconoscenza del tutto particolare e nutriamo 
un affetto che per pochi abbiamo sentito così 

1'-::4::::;:;:;;;;;;;;:;;:::;:;:~ forte. 
P. Dionigi è stato per noi l'uomo della 

provvidenza. Beato chi ha avuto il dono di incontrarto ! Quanti 
incontri e quante situazioni adesso acquistano tutto il loro 
valore. 

l tanti ospiti di Casa Famiglia, come tutti quelli che lo 
hanno conosciuto, ponevano in lui grandi attese e grandi 
aspettative e lui non ha mai deluso nessuno. 

Generoso, oltre ogni misura, si faceva persino prendere 
simpaticamente in giro per regalarci il suo buonumore e tante 
cose per noi indispensabili. Il computer su cui sto scrivendo, la 
fotocopiatrice con la quale stamperò questo notiziario, le buste 
intestate con le quali vi verrà recapitato, tutto è dono di p. 
Dionigi. · 

E quante parole e quanti gesti di p. Dionigi , adesso, 
hanno il sapore della riconoscenza. P. Dionigi è stato 
certamente l'uomo della dedizione; sicuramente a Dio ma 
anche alla gente e, tra la gente, a quelli più piccoli e più 
sofferenti. 

Ogni quindici giorni , non ha mai mancato di venire a 
trovare gli ospiti di VILLA DEL PINO, spesso per sedere alla 
stessa tavola e alzarsi, svelto e pratico, a ritirare i piatti e servire 
le pietanze. E quella presenza, veramente solidale, calda, 
affettuosa, l'hanno percepita i malati per primi ma faceva bene 
anche al cuore degli operatori e dei volontari. 

_ E voglio immaginare l'abbraccio fraterno e prolungato 
con 11 quale lo hanno accolto in cielo i tanti amici che ha 
conosciuto a VILLA DEL PINO. 

Perchè, nel mistero della comunione fraterna, sarà 
ancora p. Dionigi a spiegare loro come la sofferenza diventa 
grazia, come il letto dei dolori è il segno della croce che Dio 
pone sui suoi "anawm", quelli che confidano in Lui. 

A VILLA DEL PINO siamo abituati a sperare l'insperabile 
e a misurarci con il destino ma adesso abbiamo una fiducia in 
più, abbiamo una spinta in più, è la certezza che p. Dionigi può 
fare per noi ancora di più di quanto ha sempre fatto. 

E cosa intendo dire lo dimostrano i fatti di questi giorni di 
lutto; è incredibile come tanta gente abbia voluto partecipare al 
lutto e fare un gesto di riconoscenza a p. Dionigi indirizzandolo 
a VILLA DEL PINO, consegnandolo a noi di Casa Famiglia , 
come se, per tutti, fosse normale pensare che p. Dionigi 
"abitasse" qui . 

3 o CONCORSO "TOCCO" 

La fortunata esperienza del Concorso 
"TOCCO" si ripete per il terzo anno 
consecutivo. Al famoso cane TOCCO, che 

---..~ vagabonda per Monte Porzio ed è diventato 
una star dei giornali e dei rotocalchi per l'affetto con cui 
lo tratta tutta la popolazione, è intitolato anche il 3° 
concorso per cani, di razza e non, che si svolgerà a 
VILLA DEL PINO la notte di s ab a t o 21 g i u g n o. 

Quest'anno si vogliono fare le cose in grande ed è 
per questo che si terrà in notturna sul campo sportivo di 
VILLA DEL PINO. L 'organizzazione è sostenuta da 
esperti del settore e la giuria sarà composta da giudici 
qualificati deii' ENCI. 

I cani iscritti verranno suddivisi in quattro 
categorie e verranno premiati i primi quattro assoluti e i 
secondi, terzi e quarti per ogni categoria. 

Per iscriversi ci sono i moduli da compilare e le 
informazioni utili si possono richiedere a VILLA DEL 
PINO. 

Lo scopo di questa manifestazione è ottenere fondi 
per la Casa Famiglia ma la motivazione è sempre quella 
di creare un ' occasione di incontro tra le persone in Aids 
e la gente del paese, è perchè la solidarietà abbia un volto. 
un volto amico. 

UNA PREGHIERA PER TE 

Al mitico Ganane 

Eri venuto da molto lontano, Burkina Faso, 
in cerca di lavoro, di affetto, di amici. 
Hai trovato la s olitudine, la malattia, 
vero mal d'Africa. 

Col tuo sorriso ci sei venuto incontro: 
è stato facile per noi sentirti molto vicino. 
Ci ha avvolto di s impatia 
come il drappo rosso che tu amavi. 

Resta stampato il tuo ricordo 
come le mani dei tuoi amici 
rivolte verso la terra e verso il cielo 
per accompagnarti e benedirti. (Giuseppina) 

E poi ci ha scritto il suo vecchio padre dal 
Burkina Faso: u ••• le parole mi mancano, voi non sarete 
mai ringraziati abbastanza . ... che Gesù Cristo, il più 
grande dei grandi, vi renda grazie. " 

A tutti coloro che ci sono vicini ricord iamo di 
elevare sempre una preghiera per loro. 

IL MOSAICO HA BISOGNO DI PRENDERE QUOTA 
• il osruco 

VILLA DEL PINO 
via S.Antonino, 2 

00040 Monte Porzio Catone (Roma) 
tel. 06/9449022 
fax 06/9447692 
ccp.86121001 

ccb. Banca di Roma 3484/31 ag. 217 

Qualcuno riterrà noiosa questa insistenza di chiedere di 
pagare la quota annuale di adesione all'associazione come 
socio o semplicemente di versare il contributo per sostenere 
i costi di pubblicazione del Notiziario, ma la verità è che il 
preventivo di entrate si fa a fine aprile e a tutt'oggi la 
maggioranza delle quote previste non è stata ancora versata. 

Al vostro buon cuore ! ! ! 
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pegno diretto verso le persone 
malate di AIDS stiamo incon­

: trando, in questo frangente , 
1 1'estrema difficoltà di entrare in 

In questo numero speciale del Notiziario la Giunta 
Esecutiva ha chiesto di ripercorrere la vicenda 
dell'apertura del Centro Diurno di Milano perchè da 
una parte si rischia di dichiarare fallimento ma 
dall'altra si capisce che dove va Milano di lì andrà 
tutta l'Associazione. 1 relazione con loro non avendo 
~===~==~~====~==;=p:::;:;;;:;;:::;===:::;::;;=:='""~- == la possibilità di presentare un 
Da dove viene il Centro Diurno 1 riferimento stabile . ... a questo punlo 
di Mjlano l Di fronte a questi eventi , signifi-
1· Era la festa nazionale ' cativi del nostro cammino , ab-
dell'Associazione ad Albavilla nel '93 Milano 24/03/97 biamo reputato allargare al-
quando dalle sintesi dei gruppi viene più 
volte ribadito il desiderio, da parte dei 
soci del nord, di iniziare un servizio per 
persone con AIDS a Milano; 
2. La G.E. assegna, nel settembre '93, 
a Cristina l'incarico di studiare e 
valutare il tipo di bisogno emergente sul 

territorio di Milano rispetto all 'AIDS, 
attraverso la conoscenza e il tirocinio in 
alcuni servizi e associazioni già operanti; 
3. Nell'ottobre '94 viene stesa la prima 
bozza di progetto per un centro Diurno. 
La G.E. ritiene utile la costituzione di un 

gruppo di lavoro che definisca la 
fattibilità del progetto e ne prepari 
l' attuazione. Parallelamente si avviano i 
primi contatti per il reperimento di una 
struttura; 
4. Nell'aprile '95 viene presentato il 
progetto definitivo in assemblea 
ordinaria dei soci, frutto dei ripetuti 
incontri del gruppo di lavoro, e viene 
approvato; 
5. Nel settembre '96 parte la campagna 
Ko ta mohalé per l' autofinanziamento 
che ci permette un primo investimento; 
6. Viene così deliberato dalla G.E., nel 
dicembre'96, di affiancare Enrico e la 
Dr.ssa Banfi a Cristina per dare impulso 
all'apertura del Centro Diurno. Si 
prospetta di utilizzare la sede di Milano 

come punto di partenza. Si amplia il 

ragg1o di ricerca della struttura 
all'hinterland di Milano e si avviano 
promettenti contatti con la ASL di 
Bollate per un 'ipotesi di servizio; 
7. Come continuare ? 

Carissimi membri 
della Giunta Esecutiva, 

meno i confini geografici nella 
ricerca dello stabile aprendoci 
alla possibilità di un impegno 

1 fuori dalla città di Milano. Per 
nel voleNi chiedere di riflet- 1 poter far questo ci sembra ne­

tere con noi su nuovi elementi cessaria una revisione e un 
emersi lungo il cammino di pro- , adattamento del progetto 
gettazione e di attuazione del stesso. Questa rivisitazione lite­
Centro Diurno a Mi lano, par- niamo dovrà tene r conto non 
tiarno da alcune considerazioni solo del diverso contesto e delle 
che in questi ultimi mesi si sono domande del territorio nel quale 
presentate come preponderanti situare il Centro ma anche della 
all'interno del gruppo di lavoro: nuova situazione sociale ed 

umana che le nuove terapie an­
• La più evidente presa di l ti retrov irali e le nuove indica­

coscienza, anche agli occhi di zioni del mondo politico hanno 
tutta l'Associazione, ci sembra creato. 
quella della impossibilità di re-
perire una struttura adatta per il In base a questa nuova prospet­
Centro Diumo all 'interno dell 'a- l ti va più allargata del progetto, ci 
rea nord-est ed anche di tutto il i siamo chiesti inoltre se fosse 
territorio della città di Milano. utile tener presente la possibilità 
Abbiamo percorso tutte le di percorrere un ulteriore cam­
strade possibili per poterta repe- mino in stretta relazione con la 
rire in comodato o in affitto. Congregazione dei Padri 

Betharramiti. Sarebbe, even­
• In questi ultimi mesi ab- tualmente, da proporre di dare 

biamo contattato, disponibili per un nuovo impulso ad alcune 
un contratto di acquisto, le auto- strutture, appartenenti alla Con­
rità rel igiose, le maggiori agen- 1 gregazione, che potrebbero es­
zie della città, gli uffici pubblici i sere utilizzate per il progetto di 
per il territorio della Regione 1 Centro Diurno, rivisto sulle 
Lombardia e del comune di Mi- l nuove esigenze sopra elencate. 
!ano, persino il demanio nazio- Questa prospettiva potrebbe es­
naie e il Ili genio militare re-

1 
sere di ulteriore stimolo per la 

gione nord. Nessuno di questi l vita della Congregazione e di 
percorsi ha dato una soluzione estrema significati v ità nel bi­
positiva al nostro problema ... a 1 centenario della nascita di 
causa delle nostre particolari s.Michele Garicoits .... 
esigenze e per l'esiguità della 
disponibilità finanziaria .... 

* ... per quanto riguarda l 'im-

f.to Marco, Cristina, Enrico 
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... la Giunta Esecutiva puntualizza 

1 Monte Porzio Catone 07.04.1997 
l 

Alla c.a. del 
1 Presidente e dei consiglieri 
della sede operativa della Lombardia 
e al gruppo di lavoro. 

La Giunta Esecutiva, nella riunjone del 01.04.1997, 
ha preso in esame la lettera da voi inviata circa il punto 
sulla situazione del progetto di Centro Diurno a Milano. 

Ringraziandovi per il lavoro sinora svolto e 
per la tenacia degli sforzi prodotti, la Giunta Esecutiva 
incoraggia a non demordere e a proseguire nella ricerca e 
nello studio per l'attuazione di tale progetto. 

La Giunta Esecutiva, inoltre, condivide l'analisi 
degli elementi nuovi e diffet·enti che si sono venuti a creare 
nel panorama dell'assistenza alle persone con AIDS in 
questi ultimi tempi, in particolare a Milano, e approva 
l' ipotesi di rivedere il progetto e la sua collocazione. 

Nello stesso tempo, però, la Giunta Esecutiva 
ribadisce l'indirizzo del progetto di Milano, che vuole 
essere l'assistenza a persone con AIDS e, tra queste, 
facendo una scelta preferenziale per gli emarginati e i 
meno tutelati, anche per non stravolgere il cammino di 
maturazione che da anni cresce in seno all'Associazione e 
in questa direzione. 

Si confermano quattro ipotesi future: 

a. Rispetto all'ipotesi di aprit·e il Centro Diurno nella 
città di Milano rimane da verificare l' unica possibilità che 
appare percorribile ed è quella di reperire i fondi per 
l'acquisto dello stabile. A questo proposito siamo ancora 
in attesa di una risposta, da parte della Provincia italiana 
dei Padri Bethan·amiti , alla nostra richiesta 
cit·costanziata del giugno sco rso. Nel contempo la Giunta 
Esecutiva ba già sollecitato padre Piet·o Trameri a 
concederci, a breve scadenza, un incontro per verificare 
la disponibilità a collaborare da parte dei Padri 
Betharramiti. 

b. La Giunta Esecutiva reputa che, al momento, 
l' alternativa più concreta sembra essere lo spostamento 
del Centro Diurno fuori dalla città e di pensa rlo collocato 
nell ' hinterland di Milano. Anche se questo significa 
ripensare gli obiettivi e la destinazione del progetto ci 
sem bra comunque che sia una progressione corretta in 
linea con l' indirizzo intrapreso... La Giunta Esecutiva 
chiede al gruppo di lavoro per il Centro Diurno di 
procedere su questa ipotesi dandosi, come altre volte, 
tempi e modalità per pt·odurre una relazione. 

c. Rispetto all'ipotesi di " ... dare nuovo impulso ad 
alcune strutture appartenenti alla Congregazione che 
potrebbero essere utilizzate ... " si pronuncia p. Giulio, 
membro del Consiglio Provinciale, che avanza molte 
riserve di ordine teorico e pratico. 

d. L ' ipotesi che la Giunta Esecutiva non accetta, 
perché la ritiene infondata, è quella di cambiare 
totalmente l'indirizzo degli interessi dell'Associazione a 
Milano e di orientare il progetto di assistenza ad altre 
persone che non siano i malati di AIDS. 

p. Mario e la G. E. 

... il Consiglio Provinciale risponde 

Albiate 31 maggio 1997 

All'attenzione di 
p. Mario, Presidente 
e membri dell'Associazione IL MOSAICO 

Rispondo, a nome del Consiglio Provinciale, a 
quanto da tempo richiesto dall'Associazione a 
l proposito di un Centro Diurno per persone con AIDS 
a Milano ed in particolare alle richieste formu late '1 

nell'incontro avvenuto ad Albiate il 1 O aprile scorso 
presenti, oltre il sottoscritto, p. Giulio, Angelo, il dott. i 
Pedrazzi, Cristina e Enrico. l 

Premetto che il Consiglio Provinciale considera 
preziosa la collaborazione che già esiste tra la . 

, Congregazione e l'Associazione "Il Mosaico" per ! 

1

1 
quanto riguarda la gestione della Casa Famigl ia di : 
l Monteporzio e per quanto riguarda la sede in Via 1 

1 1 Omodeo a Milano e che è nell'interesse sia della , 

1
1 Congregazione che dell'Associazione non solo 

' mantenere i vincoli di collaborazione che esistono ma , 
soprattutto fare in modo che il servizio a favore delle 
persone in AIDS abbia basi sempre più solide, duri nel , 
tempo e possibilmente si sviluppi in modo sempre più 

l articolato e più rispondente ai reali bisogni delle 

I
l persone ammalate. 

Si è preso atto nel suddetto incontro del 

l

' 1 faticoso lavoro svolto per cercare di dare l' avvio al 
i' progetto di Milano ed anche delle gra vi difficoltà 

1 
incontrate, soprattutto per quanto riguarda il 
reperimento di uno stabile a Milano . 

11 Si è anche arrivati , in quell 'occasione, ad 
' , ammettere di essere partiti ·c on un progetto 
! 

1 
probabilmente troppo ambizioso, giustificato 

, certamente dal desiderio di rispondere ag li enormi 
' bisogni espressi dal territorio, ma non supportato da 
una analisi sufficientemente completa e precisa delle 

1 reali capacità di risposta. 
l Ci è stato proposto di verificare la possibil ità di 
l usufruire di qualche stabile già di proprietà od in uso 
' alla Provincia. Esaminate e poi acca ntonate, per 

1 
, motivi diversi , le ipotesi di Colico, di Albavi lla e ... di 
, Castellazzo di Bollate, ... il Consiglio Provinciale pensa 

i che per l'immediato tale ipotesi non sia percorribile. 
1 1 Il Consiglio Provinciale .. . si impegna ad 
1 , appoggiare ogni altra ricerca; è disponibi le a va lutare 

l ancora, per un futuro non così immediato , la fattibilità 
di utilizzo di una struttura della provincia . 

1 
E' disponibile altresì a prendere in 

' considerazione altre ipotesi di soluzione, da ideare , da 
' valutare , da appoggiare e sostenere con il consenso 
più ampio possibile e la collaborazione fattiva di tutte 

l le parti interessate. 
' Nella speranza di aver dato un ulteriore 
contributo di chiarezza in ordine alla continuazione 

l 

: i della già proficua collaborazione tra "Il Mosaico" e la . 
; Congregazione a favore delle persone in AIDS fo rmulo ' 
1 a nome del Consiglio i più cordiali saluti. 
l 

p. Piero Trameri 
Superiore Provinciale. 

-----------------~·~~ -----------------------------------------------



Monte Porzio Catone 14 luglio 1997 

Ad Angelo, Maria Rosa e Ermes, 

... il Presidente scrivej 

l 

1 a proposito della situazione della sede di Milano e della realizzazione del progetto di Centro 

! 

Diurno per persone con AIDS .... 
.. . C'è sicuramente un problema di sinergie, che è un problema di comunicazione e un problema di incomprensione, 

tra [J Mosaico e la Congregazione ma non sono d ' accordo nel ritenerlo il problema primario che poi ostacola la 
realizzazione del progetto di Milano, non sono d 'accordo nello sfinirci per appianare conflitti che, secondo me, non sono 
cruenti. 

... La lettera di p. Piero, voglio credere a Marco, è solo la denuncia di una situazione di incapacità e anch ·io mi sono 
convinto che, fuori da uno spirito rivendicativo per il mancato riconoscimento e oltre la rabbia infruttuosa, la sinergia tra 
il Mosaico e la Congregazione rimane l'unica risorsa acquisita in questi anni faticosi . ... 

l ... Io però voglio chiedere a tutti di rammentare da dove siamo partiti per guardare avanti. 
l 

l 
... Quando ci siamo orientati nel progetto di Milano siamo partiti da una chiara scelta di campo, forse la più 

difficile e " ambiziosa" ma secondo noi la più utile a chi è "il più povero tra i poveri". 
E nessuno sino ad ora ha potuto smentire che la nostra scelta non sia necessaria e prowidenziale per la città di 

Milano. Ma ciò che è più importante è che questa coscienza è cresciuta in tanti che generosamente si sono buttati a 
sostenerci. Abbiamo raccolto quaranta milioni in tre mesi e tanti gruppi e molti singoli tengono caro questo pensiero del Ko 
ta mohalé. 

L· inserimento di Enrico tra i promotori del progetto, come la lettera di p. Piero, ci hanno richiamato a fare i conti 
' con l'inadeguatezza dei mezzi che ci condiziona pesantemente ma io continuo a credere che se avessimo avuto un 
patrocinio diverso potevamo avere qualche opportunità in più e se avessimo intuito prima il nostro destino avremmo fatto 
altri sforzi in altre direzioni, come d'altra parte siamo costretti a preventivare ora. E' questo che intendevo dire quando ho 
affermato che si potrebbe accedere ai finanziamenti ministeriali se avessimo le condizioni logistiche per farlo . ... 

... E' in questo quadro che si è affacciata l' ipotesi di costituire una cooperativa, pensata sinora, per ereditare cinque 
anni di riflessione comune e un progetto motivato da una sincera attenzione ai poveri. 

lo non ci sto all' idea che la cooperativa nasce dal fallimento dell'Associazione e come ripiego alla mancanza di 
prospettive. 

lo non capisco bene cosa voglia dire " impresa sociale" e quando si parla di cooperative mi turba leggere che sono il 
terzo settore dell'economia e servono per creare nuovi posti di lavoro e mirano a utilizzare i fondi pubblici sul territorio. 

Per me, e per i referenti che affiancano la Giunta Esecutiva, la cooperativa della sede di Milano è pensata composta 
da soci, con l'obiettivo di gestire una consegna del Mosaico, impegnata a svolgere un ·attività predeterminata dalla volontà 
di un ·associazione più grande del consiglio di amministrazione che la deve guidare. Quello che si chiede alla cooperativa 

, è di ereditare il progetto del Centro Diurno non tutta l'Associazione .. .. 

... Ma adesso credo di capire che rischiamo di improwisare e, ciò che è peggio, di scivolare nella logica più svalutata 
dell'impresa, pur di soprawivere. 

Torniamo all'idea di far vivere un progetto, di partorire ·'un figlio", come qualcuno ha ironizzato e se questo dovrà 
essere abortito, per mancanza d i cure o per condizioni naturali , almeno ci sentiremo sereni di averlo amato con rutte le 
forze .... 

... Rimane però il fondamentale problema che per svolgere un 'attività sul territorio della Lombardia occorre avere 
una sede legale riconosciuta dalla regione e ciò comporta necessariamente l'autonomia della sede. 

Chi ha costruito la sede di Milano, chi l'ha difesa, chi l'ha abitata, chi l'ha animata non l'ha fatto nè per un suo 
bisogno, nè per un interesse personale. Se qualcuno lo pensa è un disonesto ! 

E se la sede è rimasta aperta per lo sforzo e la tenacia di qualcuno come Angelo e Cristina si può e si deve solo 
ringraziar! i. Oggi saremmo tutti più poveri e insignificanti senza questo sacrificio .... 

... Non siamo però pronti a separarci in sedi consorziate. non piace a nessuno l'idea di sedi regionali. con attività 
regionali, amministrazioni regionali e percorsi singolari . 

Sono pronto a mettere in discussione il rapporto di figliolanza o di dipendenza che qualcuno dei soci ha nei confronti 
dei Padri fondatori ma non per questo si può minare uno spirito di fratellanza vera generato in tutti . 

Io non so ancora quale stratagemma adotteremo e poi si deve ancora chiarire la strategia sin qui adottata ma nessuno 
può pensare di prendere scorciatoie o percorsi alternativi senza provocare sbandan1ento o disorientamento. 

Meglio procedere insieme perchè non abbiamo altra energia che la carica affettiva dei soci e se un a distinzione 
si deve creare continuiamo a cercare che sia fittizia e ad uso degli altri non nostra .... 

A voi tre responsabili lascio l' impegno di trasmettere questa riflessione che mi sono sentito in dovere di scrivervi. 

con sincero spirito di fraternità 
p. Mario 



Meglio muoversi ms1eme ... e questi sono gli ... un'assemblea per decidere 
argomenti che hanno spinto i tre Referenti di 
Milano a convocare una Assemblea dei Soci della 
sede. 

Carissimo/a socio/a 
negli ultimi sei mesi di quest'anno, nella nostra Associazione, sono 

successe cose molto importanti che richiedono una verifica sia delle motivazioni 
che delle forze che ognuno di noi può mettere a disposizione. Questa verifica è 
per decidere sul nostro futuro e sulle attività concrete che SI potranno 
intraprendere come sede di .Milano. Si sente all ora la necessità di chiedere a 
tutti una riflessione su alcuni punti fondamenta li , che presentiamo 
schematicamente, per arrivare ad una riunione plenaria, di tutti i soci della 
Lombardia, a metà settembre, per mettere in comw1e le considerazioni personali 
e le opinioni di ciascuno. I punti da chiarire sembrano essere: 

l. La natura deU' Associazione: culturale o di servizio ? 
Dopo le numerose riunioni fatte in sede e con la Giunta Esecutiva e con gli 

altri Referenti , viste le responsabilità da assumerci, pare necessario decidere se 
la sede operativa di .Milano SI debba attestare sulle attività culturali e di 
sensibilizzazione e promozione, che sono state portate avanti in questi armi , 
oppure voglia incanm1inarsi sulla strada dell 'attività di servizio alle persone con 
AIDS sul territorio. Da una verifica della disponibilità dei soci e del loro grado 
di partecipazione alle attività della sede (es . l ' ultimo corso di formazione) appare 
chiaro che la risposta al dilemma non sia scontata. Fare w1a scelta implica andare 
a chiarire le motivazioni personali e il grado di maturità dell 'Associazione stessa . 

2. Autonomia della sede: chi è il r appresentante legale ? 
Come da tempo si discute, si rende necessario fare w1a scelta sulla diversa 

strutturazione dell 'Associazione e in modo particolare sulla posizione della sede 
di .Milano rispetto alla legislazione regionale della Lombardia che ne richiede la 
sua autonomia . Questa dovrebbe essere segno di una scelta adulta da parte della 
nostra sede operativa m quanto implica un 1mpegno e una responsabilità 
maggwn di quelle assunte sinora. La prospettiva non è quella di dividere 
l' Associazione n è di staccar) a dalla Casa Fa miglia n è dai Padri Betharramiti ma 
di dare un 'opportunità di tmpegno concreto sul territorio e di ottenere il 
riconoscimento dagli Enti pubblici. 

3. D Centro Diurno: accettare o meno la proposta di servizio deU' ASL di 
Bollate? 

D Centro Diurno per persone in AIDS, pensato per la città di .Milano, è 
stato, ultimamente, proiettato verso l ' interland e per questo si è preso contatto 
anche con la ASL32 di Bollate che si è detta molto favorevole al nostro progetto 
con le dovute modifiche per adattarlo alla situazione concreta del territorio. In 
più, di quanto è stato possibile avviare sino ad oggi , c 'è la prospettiva che 
l ' attività sia convenzionata con la ASL e sostenuta dal consorzio dei comuni della 
zona. 

4. Come sostenere il progetto del Centro Diurno: con chi e con quali risorse? 
La prospettiva di fondare una cooperativa che usufruisca del sostegno del 
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Consorzio delle cooperative di .Milano sembra, al momento, impercorribile L---------------___J 
dall 'Associazione; l'aiuto sperato nella Congregazione dei Padri è al momento 
rimandato; la speranza di riunire una cordata di benefattori va pazientemente 
coltivata; la possibilità di arrivare alle convenzioni o ai fmanziamenti pubblici ci 
impone di raggiungeme le condizioni richieste; le persone sinora ingaggiate per 
attivare il progetto non hanno raggiunto un ' intesa; ... tutto questo non per 
alimentare sfiducia o di sfattismo ma per essere più realisti e concreti nel 
programmare le prossime strategie e per riconfermare in modo più serio la 
volontà di raggiungere gli obiettivi prefissati . 

VILLA DEL PINO 
via S.Antonino, 2 

00040 Monte Porzio Catone (Roma) 
tel. 06/9449022 
fax 06/9447692 
ccp.86121001 

ccb. Banca di Roma 3484/31 ag. 217 
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BITONTO chiama Monte Por­

zio, risponde VILLA DEL PINO. 

E' già da alcuni mesi che si è 
costituita una sorta di linea diretta 

fatta di sostegno e collaborazione fra 

l' ormai quasi ultimato progetto di 

Casa Alloggio per malati di AIDS 

che stà sorgendo a Bitonto (BA) e 

VILLA DEL PINO, il cui staff al 

completo, con i suoi sei anni di espe­

rienza diretta sul fronte di questa 

malattia, si è disponibilmente offerto 

di ospitare, per bevi periodi di full­

irnmersion, grupp1 di "aspiranti­

operatori" destinati a costituire la fu­

tura spina dorsale della nuova 

CASA. 

Unica in Puglia, la quarta in 

tutto il meridione, è indice di una ur­

genza spaventosa per quella che si 

sta rivelando una situazione esplo­

s1va alla qua le non si riesce (per col­

pevoli ritardi) a far fronte e alla cui 

riclliesta di bisogni concreti e di esi­

genze (le minime), palesemente evi­

denti, non si è fatto altro che rispon­

dere con tutto quello che è stato pos­

sibile fare per sfiorare i limiti del 

nulla. Un deserto i cui con.fi.ni sono 

delimitati dal dolore e dalla dispera­

zione di molti individui abbandonati 

alloro destino: la strada, la sporcizia 

e molto spesso la morte. 

Il primo passo adesso è fatto, la 

CASA è quasi pronta ma resta co­

munque ancora molto da fare e a mio 

avviso resta proprio la parte più im­

portante. quella che farà sì che la 

nuova struttw·a non sia costituita 

solo dalle solite quattro mura all ' in-

temo delle quali poter trovare un 

letto e qualcosa da mangiare ma che 

diversamente sia un luogo vero, da 

abitare. dove la fiamma del focolare 

sia sempre accesa. dove il calore e la 

disponibilità umana siano tutt' uno 

vi lavorano. Molti dei nostr i amici lettori 

. Professionalità che si riesce ad si domanderanno come mai da 

tanto tempo n on ricevevano IL 
ottenere unicamente con l ' espe- ver'ta' è che il 

MOSAICO. La ~ 

rienza diretta e continuativa sul Notiziario è uscito a nche nel 

campo alla quale deve affiancarsi mese di ottobre ma come numero 
parallelamente un serio programma 

di formazione permanente che segua 

di pari passo l' evolversi dei repen­

tini mutamenti cui stiamo assi­

stendo sullo scenario dell' universo 

AIDS. 

Il mio breve periodo di perma­

nenza a VILLA DEL PINO mi ha 

sicuramenté fatto rivedere il con­

cetto di gestione di una Casa Allog­

gio, più legata ovviamente a quella 

che era la rnia esperienza nello psi­

chiatrico e nella devianza minorile, 

ma allo stesso tempo mi ha fornito 

stimoli utili a capire come stia cam­

biando l'utilizzo stesso di questo 

tipo di struttura che da prettamente 

assistenziale acquisterà a lungo an­

dare un carattere specificamente ria­

bilitativo e addirittura, cosa impen­

sabile fino a soli pochi mesi fa, con 

un programma di integrazione so­

ciale. La figura dell 'operatore dovrà 

calarsi in pieno in questa reaìtà e dt­

venterà un educatore a tutti gli ef­

fetti, in modo da esser di stimolo e 

supporto verso quelli che saranno i 

nuovi bisogni della nuova utenza. 

Per non parlare poi dell'équipe 

di coordinamento che lavorerà 

molto sui progetti sia individuali 

che collettivi mirando in particolare 

modo alla corretta e quanto più pos­

sibile capillare informazione sul ter­

ritorio (scu~le, case, ambienti di la­

voro) in modo da preparare il ter­

reno al nuovo tipo di convivenza che 

ci attende. 

E questo vuole essere più che 

una dichiarazione di intenti, un sin­

cero augurio. 

Damiano 

speciale ed è stato inviato 

solo ai Soci dell ' Associazione 

IL MOSAICO. Quel numero 

conteneva l a documentazione 

che spiegava 

arrivati alla 

come 

scelt a 

s i amo 

di 

disgiungere l'Associazione in 

s ezioni autonome e in 

particolare dava spiegazioni 

sugli avvenimenti legati alla 

sede di Milano. Per chi non è 

informato occorre spiegare c h e 

dal mese di maggio ad oggi i 

Soci del MOSAICO d ella 

Lombardia hanno dis cuss o 

l'adozione di un nuovo S t atuto 

e la costituzione di una s ede 

autonoma. e domenica 14 

dicembre , in un'assemblea 

str aordinaria h anno approvato 

lo Statuto rinnovato ed hanno 

eletto una propria Giunta 

Esecutiva, cosi composta: 

Presidente : MARCO PEDRAZZI 

Consiglieri : ANGELO GEROSA 

ERMES BERETTA 

M.ROSA BERNACCHI 

M.GRAZIA CASTELLI 

Tutto questo n o n significa 

che IL MOSAI CO si affatto 

divide ma s oltanto che si 

insedia territorialmente in 

diverse Regioni per avere 

riconoscimento e possibili tà 

di ac ced ere a convenzioni e 

appalti. I nvece, ne l nuovo 

Statuto ado t t ato si ribadisce 

che tra g l i scopi delle sezioni 

regionali 

costituire 

c'è 

un 

l'impegno a 

coordinamento 

nazionale del MOSAICO che det ti 

p e r tutt i le linee guida d a 

seguire. 
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Con il decreto legislativo approvato il 

14 novembre u.s. dal Consiglio dei Ministri, la 

lA RlrORmA 

riforma del settore non-profit taglia la linea del PIR Gli lftTI 
traguardo e chiude un lungo percorso 

preparatorio e finalmente allinea l'Italia ad altri Oft COmmERCIAI 
Paesi più evoluti. In una parola anche in Italia 

sono state finalmente regolamentate le Onlus l PIR Il OftiUS 

controlli sui requisiti formali per l 'uso della 

denominazione di Onlus e i casi di decadenza 

dalle agevolazioni sono affidati a uno o più 

decreti ministeriali, da emanare entro sei mesi 

dall'entrata in vigore della riforma, ossia entro 

il 30 giugno '98 . 

A beneficio delle Onlus sono previste 

(ORGANIZZAZIONI NON LUCRATIVE DI '"== .. ~·=· =-=·· ·==:: .. :::-::::.::.;:;. :;:. ::;.:::..::;;:=.UJ esenzioni e sconti su tutte le imposte, sia 

UTILITA' SOCIALE) e gli Enti non commerciali. dirette che indirette. Ma c'è di più: le erogazioni liberali da 

Dal momento che lo Stato deve prendere atto di non parte dei contribuenti , per importi fino a 4 milioni, potranno 

potersi far carico di una serie di servizi di utilità sociale, essere detratte dall 'lrpef nella misura del 19 %. Detraibi li 

mentre cresce la presenza qualificata e le attività sul anche i contributi associativi fino a 2,5 milioni per le società 

territorio delle associazioni di volontariato, questo decreto di mutuo soccorso. Ulteriori benefici, infine, spetteranno ai 

legislativo riconosce finalmente l'opera necessaria e soggetti che emetteranno specifici titoli, detti di solidarietà, 

meritoria degli enti senza scopo di lucro. Dal riconoscimento destinati a finanziare le Onlus. 

e dai robusti incentivi fiscali si attende, ora, una spinta alla Il provvedimento governativo rappresenta un passo 

crescita del cosiddetto terzo settore che da tempo va essenziale per garantire la crescita del terzo settore anche in 

rispondendo a esigenze di rilevanza pubblica. Italia che oggi occupa e remunera circa mezzo milione di 

Vediamo in sintesi che cosa prevede il decreto cittadini pari al 2% dell'occupazione complessiva. 

legislativo approvato dal Governo. La prima parte del Occorre tuttavia che alcuni impedimenti, ancora 

provvedimento disciplina il trattamento fiscale degli enti non irrisolti , vengano superati. Un primo ostacolo è 

commerciali . Si precisa anzitutto che l'oggetto "esclusivo" o rappresentato dall'assenza di una disciplina civilistica e di 

"principale" dell'attività dell'ente va determinato, in base alla diritto del lavoro, che regoli il settore sul piano istituzionale e 

legge, all 'atto costitutivo o allo statuto; in mancanza di dell 'occupazione. Al momento, molti di coloro che prestano 

questi , si fa riferimento all 'attività effettivamente esercitata. la loro opera nel non-profit svolgono anche lavori ordinari. In 

Viene così definita con maggiore precisione rispetto al qual modo è possibile remunerarli e inquadrarli? 

passato la qualificazione di questi soggetti chiamati , per la Un secondo ostacolo e il persistere di una 

parte di attività commerciali , a tenere una contabilità impostazione che concepisce il terzo settore principalmente 

separata. in chiave pauperistica . Ma il non-profitto nei Paesi più 

Lo spettro delle agevolazioni fiscali è ampio: saranno avanzati non è soltanto il volontariato ma è un'insieme di 

esenti le raccolte fondi, purchè occasionali, e i contributi attività che spaziano dalla ricerca, al teatro, ai beni culturali , 

erogati da pubbliche amministrazioni per le attività svolte in alla sanità, alla tutela dell 'ambiente. 

convenzione. Quanto al reddito di impresa, potrà essere Per superare questi limiti e diffondere una cultura 

lasciato a forfait, secondo aliquote definite. Per le anche professionale del non-profit occorre superare un terzo 

associazioni di promozione sociale, non saranno considerati ostacolo, rappresentato dalla scarsa informazione sui modi 

commerciali nè il servizio bar all 'interno delle sedi, nè di organizzare e gestire queste attività. Uno sforzo formativo 

l'organizzazione di viaggi turistici , purchè si tratti di attività ad esempio con l'avvio di corsi e diplomi universitari, è 

"strettamente complementari" agli scopi istituzionali. prioritario per creare le professionalità capaci di gestire il 

Gli enti non commerciali però perderanno la qualifica settore. 

se eserciteranno attività prevalentemente commerciale per Con queste avvertenze, tuttavia, il settore non-profit 

un intero periodo d'imposta. potrà diventare l'area intermedia tra Stato e mercato, capace 

La seconda parte del decreto mette a fuoco la nuova di superare i fallimenti dell'uno e dell'altro nel soddisfare i 

categoria delle ORGANIZZAZIONI NON LUCRATIVE DI bisogni materiali e immateriali della collettività. 

UTILITA' SOCIALE (Onlus). Per fregiarsi della qualifica di (da SOLE 24 ORE -18 nov.1997) 
N.B. L'Associazione IL MOSAICO è da 5 anni iscritta all'Albo 

Onlus sarà necessaria l 'iscrizione ad una speciale anagrafe, 
regionale del volontariato del Lazio e ha già provveduto ad 

istituita e gestita dal ministero delle finanze. Le modalità dei 
aggiornare lo Statuto per il riconoscimento di Onlus. 
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Abbiamo celebrato da poco la X Giornata Mondiale di lotta In collaborazione con l'amministrazione comunale di 
all 'AIDS, quest'anno dal titolo Bambini che vivono In un Montemurlo, I' Associazione IL MOSAICO ha organizzato, in 
mondo con l'AIDS, voluto dalla OMS (Organizzazione occasione della X GIORNATA MONDIALE di lotta all'AIDS una 
Mondiale della Sanità). All'inizio ci è sembrato un titolo forte settimana di incontri con gli studenti delle scuole medie e 

dell'Istituto d' Arte. Gli incontri sul tema della prevenzione 
o addirittura violento per la crudezza con cui ci ha riportato 

alla coscienza della presenza dell'AIDS nella vita di tutti i 
all ' AIDS sono avvenuti nella Sala polivalente " C.Banti" del 
comune, all'interno di una mostra personale di pittura del maestro 

giorni , fino a toccare ciò che riteniamo più prezioso e MARCELLO MEUCCI che ha anche offerto un quadro per una 
innocente, i bambini. Così abbiamo voluto, insieme alle altre lotteria di beneficenza a favore dell ' Associazione. Con l'attrattiva 
associazioni di Milano, cambiare il titolo in positivo: Diamo 
ai bambini un mondo senza AIDS. 

L'uso dei nuovi farmaci o comunque delle terapie combinate, 

ci fa sperare in una 'soluzione' o comunque in una riduzione 

del fenomeno AIDS e concretamente il numero delle morti è 

diminuito, così come i casi di nuova conclamazione in AIDS; 

allora perchè ancora tanta attenzione e impegno intorno 

all'AIDS ? perchè ricordare con tanta tenacia ? perchè una 

giornata mondiale con un titolo così pesante ? 

lo credo per diversi motivi: 

1. per ribadire un impegno educativo nei confronti delle 

generazioni più giovani. Non basta distribuire il 

preservativo per salvaguardare la salute dei nostri 

ragazzi : certo questo tiene lontano il virus ma non li educa 

all'amore. Infatti nonostante le camp~gne informative di 

questi anni e le consistenti distribuzioni di preservativi, gli 

ultimi dati della ricerca dicono che l'infezione tra i giovani 

dai 18 ai 21 anni è in costante aumento. Anche le 

Associazioni più laiche hanno riconosciuto che occorre 

camminare con i giovani alla ricerca di significati e valori 

'importanti' , costruttivi di atteggiamenti di vita dignitosa. 

2. per rimotivare a una battaglia sociale e oserei dire 

politica: non possiamo restare indifferenti di fronte a casi 

di persone che ancora, dopo anni di informazione e 

sensibilizzazione, subiscono umiliazioni, perdono il posto 

di lavoro o non vengono assunte perchè sieropositive. 

Questo è negare la possibilità di vivere e negare il diritto 

alla realizzazione personale e all'autonomia. Non è 
tollerabile che i bambini vengano allontanati dalla scuola, 

che siano isolati dai compagni di gioco, che debbano 

cambiare abitazione perchè malati o con genitori malati. 

Non è di una società che si definisce civile lasciare che 

ancora molti muoiano abbandonati e soli perchè ne 
abbiamo paura. 

3. per ricordare tutti coloro che hanno 

emarginazione, abbandono, perchè malati di AIDS. Non 

possiamo dimenticare chi è morto per strada, chi è uscito 

dal carcere solo poche ore prima di morire. Per quanto un 

uomo possa aver fatto scelte sbagliate nessuno può 

condannarlo a pagare questo prezzo. E più di tutti non 

meritano di pagare tanto i bambini , vittime innocenti del 

contagio o vittime predestinate dall 'infamia dell 'AIDS con 

cui vengono bollati. 

Tutto questo ha significato il 1 o dicembre in piazza: ribadire 

la scelta personale e dell 'Associazione per costruire legami 

di solidarietà, tolleranza, accoglienza ovunque e sempre. 
Cristina 

della mostra molti adulti sono stati coinvolti nella compilazione di 
un test di conoscenza ma soprattutto molti alunni dell 'Istituto 
d ' Arte hanno mostrato entusiasmo ed espresso il desiderio di 
incentrarci ancora. Il miglior risultato è comunque stato quello 
raggiunto con molte classi della scuola media, accompagnati dai 
loro professori, che si sono soffermati a dibattere il tema della lotta 
alrAIDS e che hanno chiesto di proseguire all' interno della scuola 
il confronto e la comprensione deirattività del nostro volontar iato. 



un OUESTIORARIO A RISCIIIO 
Alla fine abbiamo contato le schede raccolte e così abbiamo 

constatato che 1004 persone hanno compilato il test 

446 hanno preso il test senza restituirlo 

736 (per difetto) non hanno voluto fermarsi 

ad almeno altre 1000 persone abbiamo dato solo il materiale 

informativo. Questi sono i numeri che dicono l'incredibile awentura 

vissuta dai volontari di Casa Famiglia e dai soci del MOSAICO che nei 

giorni 30 novembre e 1 dicembre hanno fatto il giro delle piazze dei 

Castelli Romani. 

In occasione della X Giornata Mondiale di lotta all 'AIDS 

abbiamo copiato l'idea di allestire un autobus con striscioni, cartelli e 

bandiere, come mostra itinerante dell 'attività di VILLA DEL PINO e 

dell 'Associazione, esponendo, in evidenza, il tema della giornata di 

lotta. 

Ringraziamo l'agenzia Tribioli di Frascati che gratuitamente ci 

ha messo a disposizione l'autobus e gli autisti così che domenica ci 

siamo fermati in piazza a Montecompatri, a Rocca Priora e nel 

pomeriggio davanti all'ospedale di Marino e la sera sulla piazza 

principale di Albano. 

Il lunedì invece abbiamo piazzato l'autobus davanti al 

frequentatissimo mercato di Grottaferrata e i volontari si sono 

sgiunzagliati tra le bancarelle a caccia di interviste, per concludere la 

fatica nel pomeriggio, tra il carosello di macchine e motorini, sulla 

passeggiata di Frascati. 

Se si considera che ha piovuto tanto e faceva freddo bisogna 

dire che siamo stati proprio bravi e tra tutti voglio fare un elogio a 

Tiziana di Bergamo che è venuta, travestita da pagliaccio, a creare 

allegria ed entusiasmo e a Lucilla che non ha preso la scusa del 

bambino di due mesi da allattare e si è presentata, aggressiva come 

sa essere, a fermare e intervistare la gente. 

Il ri sultato che comunque a noi è sembrato il più rilevante è che 

ci siamo collocati nei luoghi dove la gente vive indaffarata, non 

abbiamo scelto una tranquilla domenica di sole, eppure abbiamo 

interrotto le faccende e le abitudine della gente della strada e abbiamo 

ottenuto una significativa risposta. Il questionario cui abbiamo 

sottoposto i passanti era molto semplice e ha riguardato solo i 

comportamenti sessuali dei singoli con l'obiettivo di verificare quanto 

sia diffusa la percezione del rischio di contrarre l'AIDS con i rapporti 

sessuali. l dati della indagine li stiamo ancora raccogliendo e 

valutando ma la nostra intenzione è di farne un dossier da inviare ai 

sindaci dei comuni che abbiamo interessato. 

Le cose in Casa Famiglia stanno cambiando molto ed anche 

rapidamente. Le nuove terapie combinate, che ora usano 

quasi tutti i nostri ospiti, sono davvero efficaci e abbiamo 

visto le persone guadagnare tanto in quantità e qualità di vita. 

E' vero che avere in Casa la gente che sta bene ha aperto un 

nuovo fronte di problemi, non più assistenziali ma piuttosto 

educativi, circa il contenimento di comportamenti e vecchie 

abitudini che hanno portato qualcuno, in passato, alla 

devianza. Ma è ancora più vero che ci sono in Casa fermenti 

nuovi di vita e idee e fantasie di lavoro, di imprenditorialità, 

di cambiamenti di vita. Non eravamo mai riusciti, ed invece 

ora la cosa va, a impiantare un laboratorio in grado di 

aggregare le persone intorno a un impegno ed un'attività che 

avesse sbocco sul mercato. Per la costanza di alcune 

volontarie siamo riusciti a creare una produzione di oggetti in 

ceramica e terracotta e la grande soddisfazione è stata di aver 

venduto molto durante la Mostra dell 'artigianato a Monte 

Porzio, proprio perchè la gente ha apprezzato la fattura forse 

non perfetta ma molto espressiva delle nostre creazioni. Ed 

ora si fa sempre più concreta la possibilità di avere, da parte 

del comune di Monte Porzio. l 'uso di una nuova struttura. 

alla periferia di Frascati, per impiantare un laboratorio ed una 

esposizione permanente annessi ad un centro di ascolto e di 

informazione e di promozione per tutta la popolazione dei 

Castelli Romani. 

..,tA W!JHA .ti vYAtAie e il presepe, A "'V.J...C...L:d\ 

.2)e,..J:, fJ.JvYO reAliz:~no sempre un'iAeA e unA 

situAz:ione .tellA nostrA vitA .ti c:omunitÀ. Quest' Anno 

l'iAeA i CIUellA .ti rivivere l' esperien~ .ti qiuseppe e 

~\!)AriA c:he bussAno A tAnte porte trovAnAole tutte 

c:hiuse finehi trovAno ApertA unA "'stAllA~. 

..,tA serA .tel 11 .tic:enabre metterenao in scenA 'luesto 

.trAntntA c:he per naolti .ti noi i esperien~ vissutA. 

...C' AU!JUrio Ìl c:he per lAnh Altri C:Ontll A noi AC:C:AitA .ti 

troVAre un luoso Aperto per Aeeoslierli. 

"'Vinc:enz:o. 

•u••••••••••••••u••••••••••• UNA PREGHIERA PER TE 

il • 

osruco 
VILLA DEL PINO 
via s.Antonino, 2 

00040 Monte Porzio Catone (Roma) 
tel. 06/9449022 
fax 06/9447692 
ccp. 86121001 

Considerando che nelrultimo numero del Notiziario non abbiamo ricordato nessuno 
dei nostri amici, è una piccola soddisfazione poter dire che negli ultimi otto mesi ci 
hanno lasciato solo Maurizio e Romano. Purtroppo sono arrivati in Casa Famiglia 
già molto malati e la Casa è stata per loro, e per le loro mamme, solo un· alternativa 
più umana atrospedalizzazione. Di loro ancora adesso non sapremmo dire di più 
perchè li abbiamo conosciuti troppo poco. 

ccb. Banca di Roma 3484/31 ag. 217 

Diversamente, questa volta. il nostro pensiero e la nostra preghiera vanno oltre la 
Casa, alla sorella di p. Giulio, Teresina, che nel pieno della vita e dell'attività è stata 
portata via da una morte improwisa. 
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